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LA NUOVA LEGGE PER LA MONTAGNA 
APPROVATA NELL’ULTIMO GIORNO DELLA LEGISLATURA 


Come spiega Edoardo Martinengo nell’Editoriale, la nuova legge per la montagna è « passata », 
ma è stata una questione di ore. Quando il rischio che lo scioglimento anticipato delle Camere 
vanificasse guattro anni di lavoro dell’UNCEM, il Presidente sen. Mario Campagnoli ha scritto al 
Presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro la lettera che qui integralmente pubblichiamo: 


Ili.mo Signor Presidente, 

l’UNCEM associa i piccoli Comuni montani e le Comunità montane costituite in Italia, rappresentandone 
gli interessi e le esigenze di tutela e sviluppo dell'economia locale e delle condizioni di vita delle popolazioni 
residenti. 

Dopo la prima legge organica per la montagna, la n. 1102 del 3/12/71, istitutiva delle Comunità montane, 
e la successiva legge n. 93 del 23/3/81, modificativa ed integrativa della medesima, questa Unione si è 
impegnata negli ultimi anni per l'approvazione di una nuova e più moderna disciplina a favore dei territori 
montani, per il perseguimento di una forte e qualificata politica nazionale e regionale per la montagna, in 
presenza peraltro del nuovo quadro ordinamentale dei poteri locali dettato dalla legge n. 142 dell'8/6/90, 
che ha dedicato il Capo IX (artt. 28 e 29) all’aggiornamento del ruolo e delle funzioni delle Comunità monta- 
ne, qualificandole esplicitamente come Enti locali. 

Nel corso di questa legislatura, grazie all'azione di sollecitazione e proposta svolta dall’UNCEM e dal 
Comitato consultivo per i problemi della montagna operante presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
il Governo presieduto dall’On. Giuliano Amato ha presentato in Parlamento il disegno di legge n. 1169, Se- 
nato recante « Nuove disposizioni per le aree montane ». 

Tale progetto di legge è stato infine approvato, con modifiche, dalle Commissioni riunite Bilancio e Agri- 
coltura del Senato, in sede deliberante, il 1° dicembre scorso. 

Con grande soddisfazione di questa Unione e degli Enti associati, detta normativa è stata anche approva- 
ta, il 17 dicembre, dalle Commissioni riunite Bilancio e Agricoltura della Camera in sede referente, nel me- 
desimo testo pervenuto dal Senato (atto Camera n. 3457). 

Tale progetto di legge è stato infine approvato, con modifiche, dalle Commissioni riunite Bilancio e Agri- 
coltura della Camera in sede referente, nel medesimo testo pervenuto dal Senato (atto Camera n. 3457). 

Le predette Commissioni hanno subito richiesto alla Presidenza della Camera dei Deputati il trasferimen- 
to del provvedimento alla sede legislativa, in modo da consentirne la definitiva approvazione prima del pre- 
visto scioglimento dell'attuale Parlamento. 

Considerata l'interruzione dei lavori dell'Assemblea della Camera sino all’11 gennaio prossimo, prima 
di quella data non è comunque possibile giungere alla positiva conclusione dell’iter parlamentare del dise- 
gno di legge in esame. 

Noi conosciamo la Sua particolare sensibilità nei confornti delle tematiche che coinvolgono il vivere ed 
operare nella realtà montane e rurali del territorio nazionale, sovente le più povere e scarsamente dotate 
di servizi sociali e civili, ma anche le più salde nel rispetto dei principi di solidarietà umana e di convinta 
operosità per il bene della collettività intera. 

Di tale sensibilità Ella ha dato chiara manifestazione — che è stata ampiamente apprezzata dalle genti 
di montagna — anche nel corso dell'incontro al Quirinale che ha voluto concedere il 20 novembre 1992 
ai rappresentanti di questa Unione in occasione della celebrazione del trentennale dell'Unione. 

Siamo ben consapevoli della delicatezza e complessità del momento contingente, nel quale la Suprema 
Carica dello Stato è chiamata al difficile ruolo di garante della Nazione per un sereno ed equilibrato adegua- 
mento delle Istituzioni rappresentative alla volontà popolare. 

L'incombente scioglimento anticipato del Parlamento dell’XI Legislatura repubblicana ha tuttavia alimen- 
tato in noi il timore che, esclusivamente per ragioni tecniche di ristrettezza di tempo utile, possa andare 
vanificato l'impegno da tanti profuso ai diversi livelli di responsabilità per disporre di un nuovo strumento 
legislativo a favore dei territori di montagna, lungamente atteso e oramai nella fase finale dell'’approvazione 
definitiva. 

Confidando nella benevola attenzione che Ella vorrà accordare alla presente affinché sia possibile giun- 
gere a tale auspicato traguardo, voglia accogliere, signor Presidente, i sensi della nostra partecipe condivi- 
sione per il Suo alto incarico ed i più cordiali auguri per le prossime festività. 

Roma, 22 dicembre 1993 

Sen. dr. Mario Campagnoli 
Pe ; Presidente dell'UNCEM 


CD) Il 30 novembre si è tenuto a Ro- 
ma il Consiglio nazionale dell'UN- 
CEM con la partecipazione delle Pre- 
sidenze delle Delegazioni. 

Nella mattinata, oltre alle riunioni 
dei Gruppi, si era anche svolta una 
riunione del Collegio Revisori dei 
conti. 

All'ordine del giorno: la legge na- 
zionale per la montagna (ora appro- 
vata, n.d.r.); la convocazione della 
Assemblea intercongressuale a nor- 
ma dell’art. 24 dello statuto dell’Unio- 
ne; l'approvazione di alcune variazio- 
ni al bilancio preventivo 1993. 

Ha introdotto i lavori il Presidente 
sen. Campagnoli, affiancato dai Vi- 
cepresidenti Cangini, Cipellini, Fac- 
chiano, Gonzi e dal Segretario gene- 
rale Maggi. 

ll Presidente ha dato preliminar- 
mente comunicazione sui contenuti 
dell'incontro del 16 novembre con le 
Delegazioni UNCEM, nel corso del 
quale era emersa con forza l'esigen- 
za di dare rapidamente luogo all'a- 
deguamento della struttura centrale 
e periferica dell'UNCEM, in relazio- 
ne alle emergenti necessità. 

Ha detto il sen. Campagnoli: 

« Le difficoltà di ordine oggettivo e 
generale sul piano politico, sociale 
ed economico che vive oggi il Pae- 
se in tutte le sue componenti civili ed 
istituzionali, hanno prodotto una 
complessa fase congiunturale all’in- 
terno dello stesso mondo delle auto- 
nomie locali, ove gli effetti di quelle 
difficoltà trovano ampia eco e ri- 
sonanza. 

Sono sotto gli occhi di noi tutti i ri- 
levanti problemi di carattere finanzia- 
rio, sociale ed anche istituzionale che 
attraversano gli Enti locali aderenti 
alla nostra Associazione e alle altre 
associazioni autonomistiche, deter- 
minando un rilevante grado di incer- 
tezza e sovente di smarrimento ne- 
gli amministratori e nelle popolazio- 
ni locali. 

Abbiamo già iniziato ad affrontare 
nel nostro interno il tema di un ripen- 
samento e adeguamento della strut- 
tura centrale e periferica dell'Unione 
alle necessità dettate dalla fase di 
profonde trasformazioni in atto, per 
individuare una nuova immagine ed 
un rinnovato ruolo dell’'UNCEM ri- 
spetto alle direttrici di una moderna 
politica per la montagna ed in rappor- 
to alle Associazioni consorelle. 

Questo importante argomento è 
emerso con forza ed evidenza nell'in- 
contro con le Delegazioni del 16 no- 
vembre. 


UNCEMNOTIZIE 


EUROMONTANA-CEA: NUOVO PRESIDENTE 


Il 9 dicembre scorso si è svolta a Salisburgo (Austria) la riunione del 
Comitato EUROMONTANA-CEA, l'organizzazione non governativa che 
si occupa a livello europeo dei problemi delle zone di montagna e delle 
loro popolazioni e di cui fanno parte rappresentanti di organizzazioni pro- 
fessionali e specializzate di tutti i Paesi europei con regioni di monta- 
gna e sfavorite. 

Fra i temi all'ordine del giorno, l'elezione del Presidente. 

Il dr Jòrg Wieder, che per dieci anni ha validamente e con passione 
presieduto l'EUROMONTANA, ha confermato la volontà di dimettersi dal- 
l'incarico sia per una esigenza di rotazione nella guida dell'associazio- 
ne che per problemi legati a sue nuove attività. 

Il comitato, dopo aver calorosamente ringraziato il Presidente uscen- 
te, che comunque continuerà a lavorare nel'’EUROMONTANA, ha al- 
l’unanimità eletto a nuovo Presidente il dr Robert Duclos, Vicepresiden- 
te della Federazione francese di Economia montana (FFEM) nonché Pre- 
sidente della Camera d’Agricoltura del dipartimento montano della Loi- 
ra e Presidente del gruppo di lavoro « montagna » dell'Assemblea per- 
manente delle Camere d’Agricoltura. La sede provvisoria 
dell'EUROMONTANA-CEA sarà a Parigi presso la FFEM. 

Da parte dell'UNCEM vada l'espressione dei più calorosi auguri per 
la futura attività al nuovo Presidente e il più vivo ringraziamento al dr 
Wieder per questi anni di lavoro e di amicizia. 


Tutti riconosciamo oramai la ne- 
cessità di porre mano rapidamente 
all'aggiornamento del nostro ruolo e 
all'adeguamento delle nostre linee 
operative, in specie per l'organizza- 
zione, l'informazione, l'azione sull’at- 
tività legislativa nazionale. Occorre 
prima di tutto rilanciare azione e ruo- 
lo delle Delegazioni UNCEM, convin- 
ti che, anche dopo l'approvazione 
della legge nazionale sulla monta- 
gna, buona parte del futuro dei terri- 
tori e delle popolazioni montane si 
giocherà nell'ambito delle Regioni e 
delle Province autonome. 

Avremmo quindi concordato di in- 
caricare un gruppo di lavoro, da eleg- 
gersi oggi da parte del Consiglio na- 
zionale, di definire una proposta su 
tali aspetti. Il gruppo di lavoro sarà 
coordinato dalla Presidenza che, pri- 
ma dell'Assemblea intercongressua- 
le, concluderà l’iter di questa azione 
di adeguamento strutturale coinvol- 
gendo Giunta e Consiglio na- 
zionale ». 

Il sen. Campagnoli ha quindi rife- 
rito sull’iter legislativo del disegno di 
legge nazionale per una nuova poli- 
tica a favore della montagna, svolto- 
si presso le Commissioni riunite Bi- 
lancio e Agricoltura del Senato, in se- 
de legislativa. 

Il provvedimento, come accenna- 
to, è stato poi approvato il 1° dicem- 
bre ed è stato subito inviato alla Ca- 
mera dei Deputati per la definitiva ra- 
tifica. 
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P.Bi. 


L'UNCEM in proposito ha imme- 
diatamente attivato tutte le iniziative 
utili a consentirne il pronto esame ed 
approvazione. 

Nel merito del provvedimento il 
Presidente ha informato sul contenu- 
to delle norme di maggior interesse; 
sugli specifici emendamenti messi a 
punto dall'Unione per migliorarne il 
testo; sulla continua azione di assi- 
stenza svolta dalla segreteria nazio- 
nale e dal Consiglio di Presidenza 
per coadiuvarne l'azione in Commis- 
sioni riunite e nel Comitato ristretto. 

In ordine all'Assemblea intercon- 
gressuale, il Presidente sen. Campa- 
gnoli ha espresso l’avviso che tale 
momento debba costituire occasione 
qualificata per lo sviluppo di temi 
specifici di particolare interesse per 
la montagna. Essa dovrebbe tenersi 
in periodo immediatamente succes- 
sivo all'approvazione da parte del 
Consiglio nazionale della richiamata 
proposta di adeguamento del- 
l'Unione. 

Prima di lasciare la riunione, con 
riferimento alla necessità di parteci: 
pare in Senato alla seduta delle 
Commissioni proprio sulla legge per 
la montagna, il sen. Campagnoli ha 
affidato la Presidenza della riunione 
al Vicepresidente Cipellini. 

Su invito di questi, ha preso la pa- 
rola il Vicepresidente Gonzi, il quale 
ha riferito sulla proposta istitutiva di 
un'apposita Commissione UNCEM, 
incaricata di formulare un documen- 


to di riorganizzazione ed adegua- 
mento dell’Unione alle nuove neces- 
sità. Tale Commissione dovrà esse- 
re rappresentativa di tutte le forze 
presenti nell’UNCEM. In proposito, 
sono stati successivamente proposti 
ed approvati dal Consiglio naziona- 
le i nomi dei componenti della com- 
missione, che lavoreranno sotto il 
coordinamento della Presidenza. Es- 
si sono: 

— 8 Presidenti di Delegazione: Ca- 

vini, Di Gioia, Zanchetta; 

— 3 componenti di Giunta esecutiva: 

Camba, Di Paolo, Gibello; 

— 8 consiglieri nazionali: Camerlen- 
go, Montalto, Sichi. 

Per quanto attiene all’organizza- 
zione dell'Assemblea intercongres- 
suale (per la cui localizzazione il Con- 
siglio nazionale ha poi approvato la 
proposta Cangini di tenerla a Peru- 
gia), il Vicepresidente Gonzi ne ha il- 
lustrato contenuti e modalità. Le di- 
rettrici dovrebbero essere quelle di 
svilupparla sulla base di una relazio- 
ne del Presidente incentrata su: leg- 
ge nazionale per la montagna, attua- 
lità del momento contingente, ruolo 
dell’UNCEM. Sono stati in particola- 
re segnalati gli argomenti della finan- 
za locale e del rapporto area 
metropolitana-montagna quali temi 
qualificanti per il dibattito e per una 
apposita tavola rotonda. 

Nel proprio intervento il Vicepresi- 
dente Cangini ha preliminarmente ri- 
chiamato tutte le componenti politi- 
che dell'Unione al massimo impegno 
costruttivo per non sottrarsi alla dif- 
ficile sfida che il momento storico im- 
pone. Occorre impegnare se stessi 
e proporsi in modo credibile e forte, 
per salvaguardare l’azione di tutela 
e di sviluppo della montagna, affer- 
mando una precisa politica di valori 
e di principi da perseguire, contri- 
buendo così anche allo sviluppo del- 
l’intera collettività. 

Per questo è indispensabile oggi 
l'approvazione della nuova legge na- 
zionale per la montagna. 

Sia il Consiglio nazionale che la 
prossima Assemblea dovranno per- 
tanto costituire occasione per ridise- 
gnare il ruolo politico dell’UNCEM, 
tale da renderla portatrice di un pro- 
getto « cantierabile » di governo del 
territorio montano. Quindi, il Consi- 
glio nazionale come momento inte- 
grato dell'Assemblea e non di- 
staccato. 

In ordine all'Assemblea Cangini ha 
proposto la discussione su due spe- 
cifici progetti, quello per le Alpi e 
quello per l'Appennino, di grande in- 


teresse per la montagna e per il suo 
sviluppo globale. 

Con riferimento al prossimo Con- 
siglio nazionale, ha poi sostenuto la 
necessità di una attenta valutazione 
dell'importante aspetto del rafforza- 
mento della struttura regionalistica 
dell’UNCEM. A livello nazionale va 
inoltre provocata una seria discussio- 
ne e confronto con le altre Associa- 
zioni autonomistiche, volti alla mes- 
sa in atto di un coordinamento nazio- 
nale unitario. 

Sono poi intervenuti: 


ALOISI - ha sottolineato i temi affe- 
renti la ristrutturazione e l'adegua- 
mento funzionale dell'UNCEM e 
quelli di una necessaria verifica dei 
rapporti di questi anni tra UNCEM, 
Delegazioni, Regioni, Comunità 
montane e Comuni. In ordine alla 
legge per la montagna, ha condivi- 
so quanti la sostengono con forza co- 
me momento qualificante per la fu- 
tura presenza ed attività dell’Unione. 
Relativamente all'Assemblea, ha so- 
stenuto l'utilità di concepirla quale 
momento di rilancio delle capacità e 
potenzialità della montagna nonché 
dell’azione dell'’UNCEM. 


FIORINA - Si è soffermato sulle dif- 
ficoltà contingenti che rendono pro- 
blematica una sintesi adeguata. Ha 
proposto in particolare lo sviluppo dei 
temi del rapporto dell'UNCEM con 
l'ambiente esterno e con la pubblica 
opinione e quello della riorganizza- 
zione interna, volta allo snellimento 
della struttura in relazione alla sua 
maggiore funzionalità. Ha poi segna- 
lato l'esigenza di promuovere da par- 
te dell’UNCEM una più capillare e 
pronta informazione a favore degli 
Enti associati sulle materie di interes- 
se generale per gli amministratori, 
nonché la necessità di promuovere 
un miglior coordinamento fra le As- 
sociazioni autonomistiche, favoren- 
do uno spirito unitario ma rifiutando 
il principio semplicistico dell’unifi- 
cazione. 


D’ALESSIO - Ha sostenuto la neces- 
sità di una verifica dell'assetto orga- 
nizzativo dell’Associazione e delia 
composizione dei suoi organi statu- 
tari, in relazione all'adeguamento 
della presenza e della capacità di 
azione dell'’UNCEM. 


CAMERLENGO - Ha ricordato la sua 
lunga ed appassionata militanza nel- 
le amministrazioni locali della mon- 
tagna e nell’UNCEM, allo scopo di 
offrire il proprio contributo al miglio- 
ramento dell'attività dell'Unione a fa- 
vore dei territori e delle popolazioni 
montane. 


DI GIOIA - Ha sottolineato gli aspet- 
ti della riorganizzazione e dell'ade- 
guamento dell’UNCEM, in modo da 
conseguire la massima e appropria- 
ta rappresentanza delle istanze pro- 
venienti dalla base degli Enti asso- 
ciati. Ciò va conseguito valorizzando 
al meglio lo spirito unitario e collabo- 
rativo che ha sempre contraddistin- 
to l'Associazione, in vista della rea- 
lizzazione di un nuovo e proficuo mo- 
mento di sintesi. 


Dopo l'approvazione della ricorda- 
ta proposta di composizione della 
Commissione per la revisione della 
struttura organizzativa dell’Associa- 
zione, il Consiglio nazionale ha de- 
mandato alla Presidenza l’incarico di 
fissare le date per il prossimo Con- 
siglio e per l'indizione dell’Assem- 
blea intercongressuale a Perugia. 

Sono state poi approvate, dopo 
una breve relazione illustrativa del 
Segretario generale Maggi, le modi- 
fiche al bilancio di previsione 1993. 

Infine, il Consiglio ha approvato la 
richiesta avanzata dalla Delegazione 
della Liguria di incremento dei rela- 
tivi ruoli esattoriali per le quote asso- 
ciative, secondo quanto già concor- 
dato a livello regionale, e ha accolto 
la proposta illustrata da Zanchetta di 
adozione da parte del Consiglio del 
documento predisposto dalle Regio- 
ni dell'Arco Alpino nell’incontro di 
Torri del Benaco (Verona), per tra- 
smetterlo al Governo. 


Nel prossimo numero dedicheremo uno « Speciale » 
alla nuova legge per la montagna, approvata defini- 
tivamente dalla Camera dei deputati nell’ultimo gior- 


no della legislatura. 


EDITORIALE 


Edoardo Martinengo 


APPROVATA DEFINITIVAMENTE 
LA NUOVA LEGGE 
PER LA MONTAGNA 


Nell'ultima giornata della legi- 
slatura (e della prima Repubbli- 
ca) la Camera dei Deputati ha 
approvato la legge che prevede 
« nuove disposizioni per le zone 
montane » ponendo fine ad un 
iter politico parlamentare parti- 
colarmente complesso, nell’am- 
bito del quale assai importante 
è stato il ruolo dell’UNCEM. Un 
ruolo che prende avvio con la 
costituzione del Comitato Consultivo per la montagna 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri fortemen- 
te voluto dall’UNCEM, che prosegue con l’incarico ot- 
tenuto dal Comitato di predisporre il testo di una propo- 
sta di legge, con l'approvazione della medesima da parte 
del Governo, con il determinante ruolo svolto dal Presi- 
dente Senatore Campagnoli in sede di Commissione al 
Senato. Senza dimenticare l'impegno profuso, ai vari li- 
velli, da Gonzi, Gava, dai componenti la Giunta Esecu- 
tiva e dal Segretario Generale. 

Un risultato positivo, quindi, che si aggiunge ad altri 
piccoli o grandi già acquisiti a testimonianza della con- 
tinuità dell'impegno dell'UNCEM nella tutela degli inte- 
ressi della gente e degli Enti locali della montagna. 

Mentre questo editoriale va in stampa, il Presidente 
della Repubblica scioglie le Camere dando cosi avvio 
alla Seconda Repubblica e rispondendo all’attesa del 
« nuovo » manifestata dal corpo elettorale con la scelta 
referendaria. Ciò non ci impedisce di esprimere il nostro 
ringraziamento al Governo Amato per la presentazione 
del Disegno di legge in Parlamento, ed all’allora Sotto- 
segretario alla Presidenza del Consiglio Senatore Fab- 
bri per la costruttiva e determinante azione di coordina- 
mento. Analoga gratitudine va ai 124 Senatori di varie 
parti politiche presentatori — primo firmatario il Senato- 
re Carlotto — della proposta di legge n. 110, nonché ai 
Senatori presentatori di altre 5 proposte confluite, nel- 
l'esame, con il Disegno di Legge del Governo. 

Al di là della legittima soddisfazione per quello che 
possiamo serenamente considerare un successo del- 
l’UNCEM, qualche breve riflessione sul merito. Anzitut- 
to una domanda ci dobbiamo porre: come si colloca que- 
sta nuova legge rispetto al tema montagna, tema nazio- 
nale per la dimensione territoriale e demografica? 

Intanto è necessario prendere atto che il Parlamento 
nazionale con questa legge è tornato ad occuparsi del- 
la montagna dopo 22 anni. L'ultima norma specifica in- 
dirizzata alle zone montane risale infatti al dicembre del 


ti ordinamentali che costituiscono l'elemento centrale 
della legge 1102, e che riguardano l'istituzione delle Co- 
munità montane, hanno trovato un assestamento legi- 
slativo nazionale nel 1990, con la legge 142 sulla rifor- 
ma dei poteri locali, dopo un tormentato ventennio che 
ha visto l'attuazione dell’ordinamento regionale. 

Appare significativo questo ritorno di attenzione alla 
montagna da parte del Parlamento sia pure — come era 
inevitabile — con una legge già giudicata largamente 
« regionalista ». Siamo infatti di fronte ad una normati- 
va a prevalente carattere di « indirizzo » nei confronti del- 
le Regioni e delle Province Autonome, dopo l’afferma- 
zione iniziale che dice: « La salvaguardia e la valorizza- 
zione delle zone montane, ai sensi dell'art. 44 della Co- 
stituzione, rivestono carattere di preminente interesse 
nazionale. Ad esse concorrono, per quanto di rispettiva 
competenza, lo Stato, le regioni, le province autonome 
e gli enti locali ». 

Sostanzialmente, al di là della valutazione sui singoli 
interventi previsti, sembra di cogliere la presa di coscien- 
za del Parlamento dell'esigenza di porre in atto una po- 
litica costituita da normative ed interventi riservati alla 
competenza nazionale e regionale. Decisioni di compe- 
tenza dello Stato definite quindi dalla legge e decisioni 
di competenza regionale che vengono dalla legge affi- 
date alle Regioni ed alle Province Autonome nella for- 
ma di una sorta di « indirizzo autorizzativo », terminolo- 
gia certo non giuridica ma che ci auguriamo serva a chia- 
rire il pensiero. 

Possiamo dire che si tratta di una legge che presup- 
pone un ampio sviluppo normativo di livello regionale, | 
in attuazione esemplare di quel principio della « sussi- I 
diarietà » maturato a livello internazionale nell'ambito | 
dell'Unione Europea. Proprio nell’ambito di questo prin- 
cipio, a nostro avviso, si colloca la nuova legge nazio- | 
nale, in rapporto con la normativa Comunitaria sull'azio- 
ne dei Fondi strutturali dell'Unione Europea. | 

| 


1971 (legge 1102), mentre va considerato che gli aspet- | 


Siamo in attesa delle imminenti decisioni della Com- 
missione dell'Unione Europea che completeranno l’iden- 
tificazione dei territori entro i quali saranno perseguiti 
gli obiettivi della politica europea con investimenti co- 
munitari e nazionali di grande rilievo. Quando il quadro 
sarà compiutamente definito avremo gli elementi utili e 
necessari ad una valutazione complessiva delle prospet- 
tive per il futuro prossimo della montagna italiana. 

Registriamo per intanto l'avvenuta approvazione del- 
le « Nuove disposizioni per le zone montane » come un 
evento positivo ed utile per le prospettive della 
montagna. 


ATTUALITA’ 


Galdino Zanchetta 


CONVENZIONE DELLE ALPI: 
LA POSIZIONE 
DELLE DELEGAZIONI UNCEM 


e delegazioni UNCEM del- 
l’arco alpino, venute a cono- 
scenza nei mesi scorsi del- 
l'intenzione del Ministero 
dell'Ambiente di avviare l’iter par- 
lamentare per la ratifica della Con- 
venzione per la protezione delle Al- 
pi, si sono più volte incontrate per 
esaminare i contenuti della Conven- 
zione e dei protocolli d’intesa, in par- 
ticolare nell’incontro del 5 ottobre. 

Dall'esame della suddetta docu- 
mentazione (pubblicata anche su 
« Montagna Oggi »), sono emerse 
perplessità, riserve, valutazioni nega- 
tive che hanno determinato in tutti i 
colleghi la volontà di non rimanere 
estranei e di non far rimanere estra- 
nei gli amministratori locali ad una 
proposta che, se accettata, penaliz- 
zerà fortemente le esigenze di svilup- 
po socio-economico delle popolazio- 
ni del territorio alpino. 

E possibile che gli amministratori 
siano esclusi? No. 

Il secondo aspetto è dei contenu- 
ti. Già il titolo della Convenzione è li- 
mitativo «... per la protezione delle 

Ma non è sul titolo che ci siamo 
soffermati o che vogliamo soffermar- 
ci oggi. Purtroppo anche i contenuti 
sono una conseguenza di questa im- 
postazione che noi non condividia- 
mo. Infatti il primo comma dell'Art. 2 
recita: « Le parti contraenti, in ottem- 
peranza ai principi della prevenzio- 
ne, della cooperazione, e delle re- 
sponsabilità di causa danni ambien- 
tali, assicurano una politica globale 
per la protezione e la conservazione 
delle Alpi tenendo conto degli inte- 
ressi di tutti i Paesi ecc. ». Nell’obiet- 
tivo unico di protezione e conserva- 
zione sta il problema di fondo, su cui 
non concordiamo e non possiamo 
concordare. L'oggetto della Conven- 
zione e dei conseguenti protocolli at- 
tuativi non può essere solo la prote- 
zione delle aree alpine, ma dev’es- 


L'autore è Presidente della Delegazione UN- 
CEM del Veneto 


Sul precedente numero di 
“Montagna Oggi’ abbiamo riferi- 
to sull'incontro promosso a Torri 
del Benaco (VR) delle Delegazioni 
UNCEM dell'arco alpino e pubbli- 
cato il relativo documento finale. 


Pubblichiamo ora l’intervento 
in tale sede del Presidente della 
Delegazione UNCEM Veneto 
Galdino Zanchetta, a nome an- 
che dei colelghi Presidenti delle 
altre Delegazioni interessate. 


sere la tutela collegata allo sviluppo. 
| due obiettivi non sono contrastan- 
ti tra loro, anzi se noi facciamo un'a- 
nalisi più profonda possiamo consta- 
tare che tutela e sviluppo sono com- 
plementari l’uno all’altro. 

Riteniamo infatti che lo sviluppo 
rappresenti il presupposto per la pro- 
tezione dell'ambiente alpino in quan- 
to in assenza di ordinato sviluppo si 
rischia l'abbandono e il conseguen- 
te degrado dell'ambiente stesso. 

L'oggetto della Convenzione, quin- 
di, deve essere anche di promozio- 
ne economica, mettendo almeno sul- 
lo stesso piano ecologia ed econo- 
mia affinché la qualità dell’ambien- 
te alpino consenta il progresso delle 
comunità che vi abitano. E vero che 
in alcune aree lo sviluppo turistico ha 
raggiunto punte elevate e rischia di 
mettere in crisi la qualità della vita, 
ma questo va risolto con una seria 
programmazione dello sviluppo che 
tenga conto delle vocazioni di quel 
determinato territorio. La sola prote- 
zione così come prevista dalla Con- 
venzione proposta toglie la possibi- 
lità di sviluppo ad aree che sono an- 
cora marginali. 

Solo la presenza dell’uomo man- 
tiene viva la montagna e l’uomo che 
vi abita non vuole la montagna come 
un qualcosa da contemplare ma co- 
me risorsa, non da sfruttare, ma nel- 
la quale trovare fonte di vita. 

La montagna, come è stato più vol- 
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te ribadito è una risorsa e come tale 

va valorizzata, attraverso uno svilup- 

po equilibrato e razionale, che può 
contribuire alla conservazione del- 
l'ambiente montano. 

La protezione dell'arco alpino non 
può prescindere quindi da alcuni 
obiettivi: 

— idonee risposte alle popolazioni 
alpine con l'indicazione di speci- 
fici indirizzi per lo sviluppo socio- 
economico, di promozione socia- 
le e culturale; 

— una Carta europea per lo svilup- 
po e la protezione delle regioni di 
montagna che tenga conto degli 
interessi reali delie popolazioni 
che nella montagna abitano, lavo- 
rano e contribuiscono a salvare la 
montagna dal degrado naturale e 
dall'abbandono. 

La Convenzione deve essere per- 
tanto integrata con questi obiettivi in 
quanto non è pensabile di risolvere 
i problemi soltanto con i protocolli di 
attuazione: i protocolli, infatti, come 
dice la stessa parola, sono attuativi 
di obiettivi contenuti nella Convenzio- 
ne e quindi la soluzione del proble- 
ma non può essere rinviata ai proto- 
colli in mancamza del relativo pre- 
supposto nella Convenzione. 

| contenuti positivi della Conven- 
zione devono pertanto essere inte- 
grati e modificati per favorire un rea- 
le collegamento con le esigenze e le 
aspettative delle nostre comunità e 
della gente che le formano, che do- 
vrebbero essere i primi beneficiari 
dell'ambiente alpino. 

Qualcuno può obiettare che il com- 
ma 1 dell'art. 2 prima accennato non 
parla di sviluppo ma neppure lo vieta. 

La mancanza di una specifica pre- 
visione in questo senso nella Con- 
venzione impedisce che in futuro si 
possa pretendere un protocollo rela- 
tivo alla promozione economica e al- 
lo sviluppo e può creare l'eventuale 
presupposto per le associazioni am- 
bientaliste di contrastare iniziative 
volte allo sviluppo delle zone 


protette. 

Queste sono in sintesi alcune per- 
plessità e riserve che ci hanno por- 
tato come delegazioni UNCEM in ac- 
cordo con l'UNCEM Nazionale a pro- 
muovere l'incontro di Torre del Be- 
naco alla fine del quale l'amico Ma- 
serati, Presidente della delegazione 
dell'UNCEM Lombardia, illustrerà il 
documento, predisposto con i colle- 
ghi dell'Arco Alpino, con cui chiede- 
re al Governo e alle regioni, compe- 
tenti queste ultime ad esprimere un 
parere, di rinegoziare la convenzio- 
ne per la modifica dell'Art. 2 e di de- 
finire un protocollo d'intesa Regioni- 
UNCEM dell'arco alpino per un di- 
verso coinvolgimento nell'individua- 
zione degli obiettivi per lo sviluppo 
socio-economico della realtà 
montana. n 


PARCO DELLA LESSINIA: 
LA PAROLA AL PRESIDENTE 
DELLA COMUNITA’ MONTANA 


| Parco della Lessinia fa an- 
cora notizia. Dopo l'appro- 
vazione, da parte della Co- 
munità montana, del piano 
ambientale, le polemiche non si 


sono smorzate e le prese di posi- | 


zione, a favore o contro il Parco, si 
sono moltiplicate. 

Con l’intervista al Presidente dr. 
Cherubino Cona facciamo ora il pun- 
to della situazione e concludiamo il 


nostro servizio sulla istituzione del | 


Parco Naturale Regionale della 
Lessinia. 


La legge regionale istitutiva del Par- 
co porta la data 30 gennaio 1990. La 
Comunità montana della Lessinia, 


come ente gestore, cosa ha fatto in B 


Caratteristici tetti in pietra nell’Alta Lessinia, vicino a Erbezzo 


questo lasso di tempo? 


Il tempo intercorso dall'istituzione 
dell’Area Parco è stato speso a fare 
ciò che il legislatore Regionale vene- 
to si è dimenticato di fare. 

Intendo dire che si è arrivati ad una 
legge senza un sufficiente studio a 
monte. Si è dovuto quindi procede- 
re ad un esame complessivo ed ap- 
profondito della realtà storico- 
economico-ambientale della monta- 
gna lessinica. 


Angelo Andreis 


Un'equipe di professionisti, su in- 
carico dell'Ente Gestore, ha effettua- 
to un’indagine conoscitiva al fine di 
predisporre un piano di interventi 
adeguato. 

Ciò ha richiesto parecchio tempo, 
ma ritengo che non sia stato tempo 
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perso, se andiamo a leggere quanto i 
redattori hanno potuto documentare. 


Parecchi in Lessinia contestano il 
Parco, perché calato dall'alto. Fino | 
a che punto Lei condivide questa 
accusa? 


Il Parco, così come emerso dalla 
Legge istitutiva, non corrisponde al- 
le volontà espresse dagli Ammini- 
stratori dei Comuni interessati ed in 
questo senso è stato imposto. 

Pretendere la consultazione con la 
gente credo non rientri negli obblighi 
di chi legifera, anche perché, nella 
specifica materia, è nota una diffe- 
renziazione di opinioni che impedi- 
rebbe una qualsiasi conclusione 
logica. 


gna, senza minimamente dimentica- 
re la protezione dovuta all'ambiente. 


o comunque ad essere un'entità 
estranea, imposta e non idonea allo 
scopo per cui l'istituzione è sorta. 


Se questi sono i vantaggi, perché il 
Parco viene contestato dai montanari? | Quali problemi o aspetti il Parco la- 
scia insoluti? 

i montanari, a mio parere, hanno 
paura di ciò che farà Venezia e non 
del Parco. Se le decisioni saranno a 
loro lasciate, non ho dubbi che, in un 
prossimo futuro, vedremo sicura- 
mente quei risultati che la legge isti- 
tutiva si è giustamente preposta. 


Poiché si tratta di una realtà nuova 
e proiettata nel futuro, è difficile 
esprimere un giudizio. Credo comun- 
que che il problema di base della 
Lessinia, non a sufficienza discusso, 
sia la possibilità di sopravvivenza 
dell'economia agricola, come oggi 
viene svolta. Ciò perché l’attività agri- 
cola ha contribuito in gran parte alla 
creazione di un ambiente tipico da 
salvaguardare e se dovesse saltare 
questo equilibrio, fra attività umana 
ed ambiente, verrebbero meno i pre- 
supposti della legge istitutiva del Par- 
co. Se dovesse cessare l'allevamen- 
to zootecnico, se dovesse cessare 
l'alpeggio o comunque queste attivi- 
tà fossero ridotte, si modificherebbe 
l'ambiente e le conseguenze influi- 
rebbero in senso negativo anche sul- 
le aree limitrofe, che dal Parco po- 
trebbero trarne benefici nei settori 
turistico-commerciali. 


L’Amministrazione comunale di Bo- 
scochiesanuova si è dichiarata aper- 
tamente contraria al parco e altri Sin- 
daci hanno manifestato, in quest'ul- 
timo periodo, una certa tiepidezza. 
Perche soltanto ora sono state adot- 
tate simili prese di posizione? 


I Verdi hanno sostanzialmente boc- 
ciato le scelte e la normativa del Pia- 
no Ambientale proposto dalla Comu- 
nità montana, ritenendole scarsa- 
mente protettive. Lei cosa risponde? 


Sarebbe presunzione pretendere 
che alcune Associazioni Ambientali- 
stiche che si ritengono esclusive in 
materia di protezione dell'Ambiente, 
concordassero sul piano approvato. 

Ad un esame più concreto, però, 
che vada oltre la diversità di posizio- 
ni ed oltre le polemiche, si deve con- 
statare che non c'è accordo su po- 
chi punti, che possono essere supe- 
rati se si conviene sul metodo da ap- 
plicare che deve, e di ciò sono con- 
vinto, essere graduale. 


A mio parere, esclusa l'Ammini- 
strazione di Boscochiesanuova, le al- 
tre Amministrazioni sono interessa- 
te ad un discorso di tutela dell’am- 
biente e quindi interessate ad una 
normativa che sia veramente tale. 
Per l’Amministrazione di Boscochie- 
sanuova si tratta di un problema con 
risvolti politici. Per coerenza, un'Am- 
ministrazione nata da una campagna 
elettorale che ha fatto del no al Par- 
co l'arma vincente, credo non possa 
improvvisamente mutare opinione. 


Recentemente la Comunità ha ap- 
provato il Piano finanziario quinquen- 
nale di ben trenta miliardi. Non teme 
di aver approvato un libro dei sogni? 


Lei preferisce realizzare un giardino 
per Verona o un parco-museo? O qua- 
le altro progetto di parco si propone? 


Si è parlato di indire addirittura un re- 
ferendum abrogativo della legge. Lei 
è d'accordo? 


In altri termini, qualcuno ha affer- 
mato che si tratta di una truffa da 30 
miliardi. Per me questa valutazione, 
ai limiti diffamatori, è frutto di una 
mancata lettura dei progetti che co- 
stituiscono parte integrante del Pia- 
no Ambientale. Si può discutere su 
alcune priorità, ma il complesso dei 
finanziamenti ha una sua giustifica- 
zione, non disgiunta da realistiche 
previsioni. 


Deve essere un Parco vivibile che 
non può in assoluto dimenticare le 
esigenze di base della gente locale. 
Deve cioè essere un'istituzione che 
garantisce la libertà di chi opera e vi- 
ve in montagna. Se su questo punto 
non siamo in grado di dare assicu- 
razioni, il Parco è destinato a fallire 


Fra le tante opinioni discordi, alcu- 
ne delle quali fondate, altre esclusi- 
vamente di comodo, è mia convinzio- 
ne che una consultazione delle po- 
polazioni dei Comuni maggiormente 
toccati dalla legge, al fine di scioglie- 
re molti dubbi su ciò che pensa la 
gente, possa svolgersi; non mi risul- 
ta però che, a livello regionale, sia 
previsto il referendum abrogativo. Quali opere ritiene prioritarie od ur- 
genti per far decollare veramente il 
Quali vantaggi potrà procurare il Parco e tacitare quindi i detrattori? 
Parco? 
Occorrono interventi per arrestare 
sì il degrado dell'architettura tipica e 
del prato, specie in aree marginali. 
Ciò sarebbe, per prima cosa, un con- 
creto segnale rivolto ai proprietari dei 
terreni, oltreché un effettivo interven- 
to a tutela dell'ambiente. 

C'è tutta una rete varia di acces- 
so alle malghe, a garanzia della mo- 
tivazione, su cui è indispensabile in- 
i tervenire, 

Ci sono molte aree boschive che 
si devono trasformare da ceduo ad 
| alto fusto. 

Ci sono realtà geo-morfologiche 
che abbisognano di interventi per es- 
sere messe a disposizione dei molti 
visitatori. 


Se l'Ente Gestore, espressione dei 
Comuni montani della Lessinia, sa- 
rà messo in condizione, con apposi- 
ti finanziamenti, di attuare seppur 
gradualmente i progetti base del Pia- 
no Ambientale, sono convinto che 
tutti i settori dell'economia ne avran- 
no indubbi benefici. 

Perché ciò avvenga, è però fonda- 
mentale che la volontà espressa dal 
Consiglio non venga stravolta per fa- 
re emergere come predominante un 
aspetto del Piano anziché un altro. 

Il Piano Ambientale è il frutto di 
un'attenta mediazione, che seppur 
non perfetta, ha inteso valutare le 
tante esigenze della gente di monta- 


Una teoria di lastre verticali delimita 
il confine di proprietà nei pressi di 
Malga Monticello di Velo 


C'è la necessità di garantire la 
Lessinia, così come la conosciamo e 
che il tempo ci ha tramandato. 


Quali iniziative promozionali sono al- 
lo studio o in fase di attuazione? 


Il Parco è un fatto culturale, quin- 
di va sottolineata l’iniziativa di crea- 
re una rete museale con finalità 
scientifico-didattiche che diano del- 
la Lessinia un'immagine completa ri- 
volta sia al passato che al futuro. La 
rete museale ci permetterà di far co- 
noscere tutti gli aspetti di questa no- 
stra terra e servirà a dare un’imma- 
gine della sua evoluzione e della sua 
storia, che non è presunzione defi- 
nire uniche. Direi, sul piano della pro- 
mozione, che sarebbe una cosa otti- 
male, ma ho potuto constatare anche 
su questa iniziativa una serie di po- 
lemiche, frutto di una visione interes- 
sata e companilistica della realtà les- 
sinica. 

E già stato predisposto, su incari- 
co della Giunta, uno studio di tutte le 
malghe e delle strutture annesse che 
costituisce il primo allegato al Piano 
Ambientale per permettere, con ido- 
nei finanziamenti, il recupero e la ri- 
strutturazione di questi edifici al fine 
di metterli a disposizione e dei pro- 
prietari e di chi vorrà essere ospite 
della nostra terra. 

Sono state inoltrate richieste alla 
Regione ed alla CEE per interventi 
mirati alla protezione di alcune aree 
ed alla creazione del bosco tipico 
precedente alla venuta dei bavaresi 
(cimbri). 

A Cerro Veronese è prevista la 
creazione di un centro per la com- 
mercializzazione dei prodotti tipici 
della Lessinia. Interventi sono già 
stato finanziati per il recupero dell'a- 
rea Ponte di Veja, Covolo di Campo- 
silvano, la Pesciaia e Monte Postale 
di Bolca, area delle Cascate di Moli- 
na, oltreché sui musei di Bolca - 
Giazza - Boscochiesanuova - Cam- 
posilvano - S. Anna d'Alfaedo e 
Molina. 

Queste iniziative sono il primo bi- 
glietto da visita per una nuova Les- 
sinia. Certo l'immagine ha bisogno di 
essere proiettata su un piano non so- 
lo regionale, ma nazionale ed euro- 
peo e questo problema, debbo am- 
mettere, non è stato affrontato a suf- 
ficienza. Mi auguro che, ad avvenu- 
ta approvazione del Piano Ambien- 


La Lessinia nei pressi di Roccopiano con sullo sfondo il gruppo montuoso 
del Brenta 


Alta Lessinia e Carega (le piccole Dolomiti) 


trale, e superate le tante polemiche {90 


che attualmente investono l'Ente Ge- 
store, si possa impegnarsi in modo 
unitario per il rilancio anche all’ester- 
no della nostra terra. n 


Alta Lessinia: Campofontana (VR). Tutte le foto sono di Angelo Andreis 


ATTUALITA’ 


LEGGE 142/90: SOLO SEI REGIONI 
HANNO RIORDINATO 
LE COMUNITA’ MONTANE 


Dovevano farlo entro un anno dall’approvazione della 142. L'UNCEM ha chiesto 
l'intervento della Presidenza del Consiglio 


popolazione e per la promozione di un 
qualificato impulso al mantenimento e 
allo sviluppo dell'economia locale. 

Il caso specifico del Molise è in tal 
senso emblematico. 

Qui, anche causa l'assenza di un 
reale impegno regionale all'applicazio- 
ne della legge n. 142 sul versante spe- 
cifico delle Comunità montane, que- 
ste vengono oggi a trovarsi in una 
condizione di grave dissesto, che ne 
mette in discussione la stessa soprav- 
vivenza. 

L'UNCEM sostiene, in conclusione, 
la necessità di un autorevole interven- 
to di codesta Presidenza del Consiglio 
e di codesti ministeri affinché si con- 
cretizzi rapidamente un preciso impe- 
gno da parte delle Regioni a dare pie- 
na attuazione alla legge n. 142, garan- 
tendo per tale via il tangibile rispetto 
del principio che vede le Regioni me- 
desime titolari della 
potestà legislativa e delle competen- 
ze di programmazione generale, e gli 
enti locali destinatari di compiti di am- 
ministrazione e gestione secondo gli 
indirizzi determinati dalle stesse. 

Grati per l'attenzione ed in attesa di 
cortese riscontro, si coglie l'occasio- 
ne per inviare i più distinti saluti. 

Roma, 13 dicembre 1993 

Ii Presidente 
Sen. Mario Campagnoli 
n 


Pubblichiamo integralmente il 
testo della lettera che il Presiden- 
te dell’UNCEM — di fronte alle 
gravi inadempienze di molte Re- 
gioni — ha inviato al Presidente 
del Consiglio, al Ministro dell’In- 
terno e al Ministro per il coordi- 
namento delle politiche comuni- 
tarie e per gli affari regionali. 


Il testo della richiesta dell’UNCEM 


La legge 8/6/1990, n. 142, ha da- 
to luogo ad un profondo adeguamen- 
to ordinamentale del quadro dei po- 
teri locali, rinnovando tra l’altro al Ca- 
po IX (artt. 28 e 29) natura, ruolo e 
funzioni delle Comunità montane, 
ora qualificate in modo esplicito co- 
me enti locali. 

L'art. 61, comma 2, ha inoltre di- 
sposto il riordino delle Comunità 
montane, ad opera delle Regioni, en- 
tro un anno dall'entrata in vigore del- 
la legge medesima. 

Tale termine, per quanto ritenuto 
ordinatorio, è tuttavia trascorso inu- 
tilmente per gran parte delle realtà 
regionali. 

Ad oggi, ad oltre tre anni dall’ema- 
nazione della legge 142, soltanto sei 
Regioni hanno dato attuazione al ci- 
tato art. 61: Piemonte, Lombardia, 
Veneto, Emilia Romagna, Toscana e 
Basilicata. 

L'operazione di riordino in parola, 
peraltro, si configura generalmente 
come mera ridelimitazione territoriale 
degli ambiti comunitari, senza nulla 
disporre circa la necessaria revisio- 
ne anche delle funzioni delle mede- 
sime, alla luce del combinato dispo- 
sto degli artt. 3, 14 e 29, che impon- 
gono alle Regioni il fondamentale 
compito di disciplinare l'organizza- 
zione delle funzioni amministrative a 
livello locale. 

Gli effetti di tali inadempienze re- 
gionali per l’intero comparto autono- 
mistico sono di tutta evidenza, nel 
momento in cui si assiste — in pre- 
senza per giunta di una accentuata 
contingenza sfavorevole nel Paese 
sul piano economico, istituzionale e 
sociale — alle gravi difficoltà in cui 
si imbattono gli Enti locali, in partico- 
lare sotto il profilo finanziario pur di- 
sponendo di un primo rinnovato qua- 
dro di riferimento normativo sul ver- 
sante della finanza locale con il DPR 
n. 504/92. 

Le Comunità montane non sono 


immuni da tali difficoltà, che per es- 
se in molti casi si accentuano in con- 
siderazione del pur comprensibile 
mancato riconoscimento di una de- 
terminata sfera di autonomia impo- 
sitiva, al contrario di quanto avvenu- 
to per Comuni e Province. 

Tali problematiche, unite a quelle 
sopra accennate relative alla manca- 
ta organizzazione delle competenze 
amministrative tra gli Enti locali ad 
opera delle Regioni, hanno progres- 
sivamente determinato un elevato 
grado di incertezza e di sfiducia in 
molte realtà decentrate, segnata- 
mente nei territori montani e rurali, 
acuendo preesistenti condizioni di 
degrado e di scarsa disponibilità di 
risorse finanziarie pubbliche, con ef- 
fetti sui bilanci degli Enti sovente esi- 
ziali per il mantenimento di un suffi- 
ciente livello nei servizi da erogare alla 
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ATTUALITA’ 


Giuseppe Piazzoni 


IL NUOVO MINISTERO 
DELLE RISORSE AGRICOLE, 
ALIMENTARI E FORESTALI 


Nato con la promulgazione della legge 4 dicembre 1993, n. 491, affronta una nuova 
collaborazione con le regioni, allargando i settori di intervento anche per l’azione 
in sede comunitaria. Attesi adempimenti a tempi definiti da parte del Governo, 


'uso, meglio dire l'abuso, 

dello strumento dei decreti- 

legge da parte del Governo 

per non sempre accertate 
« straordinaria necessità ed urgen- 
za » è stato utilizzato anche per la 
costituzione di un nuovo ministero, 
a seguito della soppressione del mi- 
nistero dell'Agricoltura e foreste con 
il referendum del 18 aprile 1993. So- 
no stati infatti varati dal Governo due 
decreti-legge, n. 272 del 4 agosto e 
n. 393 del 2 ottobre, che ha reiterato 
il primo decreto non convertito in leg- 
ge dal Parlamento. 

In realtà il Senato aveva tentato, 
col voto in data 21 luglio su un testo 
di iniziativa parlamentare, nato in Se- 
nato, ma non aveva trovato sollecito 
esame dalla Camera, per cui si è im- 
posto il decreto per le norme vera- 
mente urgenti ed indilazionabili. Al- 
la Camera la legge è stata approva- 
ta, con varie modifiche apportate su 
pressione delle regioni e per iniziati- 
va di deputati di varie parti politiche, 
il 24 novembre. Stante la situazione 
politica generale e lo stato del dibat- 
tito per la legge finanziaria 1994, il 
Senato ha ritenuto opportuno ratifi- 
care, con votazione nella Commis- 
sione Agricoltura del 1° dicembre, il 
testo trasmesso dalla Camera. 

Il nuovo ministero si chiamerà Mi- 
nistero delle Risorse agricole, ali- 
mentari e forestali. Il ministro Alfre- 
do Diana ha giurato per due volte, ol- 
tre che all'atto di nomina in sostitu- 
zione del dimissionario Fontana nel- 
lo scorso marzo, alla nomina dopo il 
primo decreto legge e alla promulga- 
zione della legge, che ha dato nuo- 
vo titolo al Ministero. Analogamente 
è avvenuto per il sottosegretario 
Diglio. 

Alcune regioni avevano presenta- 
to ricorso alla Corte Costituzionale 
dopo il primo decreto, ma la Corte lo 
ha respinto, per ragioni formali. Ora 
stanno aspettando gli atti che com- 
pirà il Ministro nei termini abbreviati 
fissati dalla legge per decidere even- 


d’intesa o sentite le Regioni 


tuali ulteriori interventi. 

Va comunque sottolineato il fatto 
nuovo dei buoni rapporti instaurati 
dal Ministro Diana con gli assessori 
regionali, coordinati dal toscano Al- 
berto Bencistà, per definire forme ef- 
ficaci di collaborazione, anzitutto con 
il Comitato permanente delle politi- 
che agroalimentari e forestali, presie- 
duto dal ministro e composto dai pre- 
sidenti delle regioni o da loro dele- 
gati, e poi con la garanzia che sul to- 
tale dei fondi stanziati nel bilancio 
statale per il settore agroforestale al- 
meno l’80 per cento sarà assegnato 
alle regioni e province autonome. 

| prossimi adempimenti del mini- 
stro sono a scadenza di 90 gg. per 
la organizzazione degli uffici e del 
personale del ministero, con even- 
tuali trasferimenti alle regioni, e per 
definire le funzioni che sono attribuite 
alle regioni in base all'art. 2, comma 
4 della legge 4 dic. 1993, n. 491 isti- 
tutiva del ministero. Il ministro prov- 
vederà anche, con vari provvedimen- 
ti e nello stesso termine, alla sop- 
pressione o riordino dei vari enti vi- 
gilati dal ministero. 

Entro sei mesi lo stesso ministro, 
d'intesa con le regioni, dovrà presen- 
tare alle Camere una relazione sullo 
stato di attuazione delle disposizioni 
previste dalla legge e disegni di leg- 
ge per la riforma del Corpo Foresta- 
le dello Stato, dell’AIMA e dell’Ispet- 
torato centrale repressione frodi. Per 
l’AIMA è stato indicato il termine del- 
l'esistenza dell'ente al 31 dicembre 
1994. 


LEGGE 4 dicembre 1993, n. 491 


Gli istituti di ricerca e sperimenta- 
zione agraria dipendenti dal MAF, 
sono 23 con 241 sezioni operative 
periferiche e dovranno essere riordi- 
nati in un unico ente per la ricerca 
agroalimentare e forestale, preve- 
dendo la partecipazione delle regio- 
ni e prov. autonome agli organi di 
amministrazione. Un ordine del gior- 
no, alla Camera, su proposta del de- 
putato Comino (Lega Nord), appro- 
vato con 283 SI e 7 NO, ha indicato 
la denominazione e consistenza del- 
l'Ente, che si chiamerà ERSTEAP: 
Ente per la ricerca scientifica, tecno- 
logica ed economica nel settore 
agroalimentare e forestale e sarà sot- 
toposto alla vigilanza congiunta del 
Ministero delle Risorse agricole, ali- 
mentari e forestali e del Ministero 
dell’Università e della ricerca scien- 
tifica, e si articolerà in sei dipar- 
timenti. 

Incertezze sulle sorti del Corpo Fo- 
restale dello Stato, conteso tra il Mi- 
nistero dell'Ambiente e l'agricoltura 
e con richiesta di passare agli inter- 
ni, quale forza di polizia, armata, e 
quindi non assegnabile alle regioni, 
come da più parti invece è stato ri- 
chiesto. Un ordine del giorno, a fir- 
ma di 3 deputati MSI, sollecita la 
« omogenizzazione della posizione 
giuridica di tutti gli appartenenti al 
CFS nell'ambito delle Forze di poli- 
zia ». La Camera ha respinto, con 80 
favorevoli e 225 contrari il passaggio 
del CFS all'Ambiente, e delle riser- 
ve naturali statali alle Regioni, pro- 
posti da Fulco Pratesi (Verdi). 


Riordinamento delle competenze regionali e statali in materia agricola e fo- 
restale e istituzione del Ministero delle risorse agricole, alimentari e forestali 


La Camera dei deputati ed il Senato 
della Repubblica hanno approvato: 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Promulga 
la seguente legge: 
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Art. 1. 


1. Il Ministero dell’agricoltura e del- 
le foreste è soppresso. 

2. Sono di competenza delle regio- 
ni tutte le funzioni in materia di agri- 


coltura e foreste, di acquacoltura e 
agriturismo, nonché le funzioni rela- 
tive alia conservazione e allo svilup- 
po del territorio rurale, ad esclusio- 
ne di quelle attribuite dalla presente 
legge al Ministero di cui all’articolo 
2, comma 1. 

3. Con apposite norme di attuazio- 
ne, nel rispetto dei relativi statuti, sa- 
ranno trasferite alle regioni a statuto 
speciale e alle province autonome di 
Trento e Bolzano le funzioni e com- 
petenze di cui al comma 2. 

4. Le regioni concorrono all’elabo- 
razione e all'attuazione della politica 
nazionale e comunitaria nelle mate- 
rie oggetto della presente legge con 
le modalità e le procedure stabilite 
dalla legge stessa. 


Art. 2. 


1. È istituito il Ministero delle risor- 
se agricole, alimentari e forestali. Il 
Ministero delle risorse agricole, ali- 
mentari e forestali e il Ministro delle 
risorse agricole, alimentari e forestali 
sono di seguito rispettivamente de- 
nominati « Ministero » e « Ministro ». 

2. Il Ministero succede in tutti i rap- 
porti attivi e passivi, non attribuiti al- 
le singole regioni, ivi compresi quel- 
li fimanziari, facenti capo al soppres- 
so Ministero dell'agricoltura e delle 
foreste. 

3. Il Ministero, nelle materie relati- 
ve alle risorse agricole, forestali, 
agroalimentari ed agroindustriali, alla 
economia contrattuale di cui alla leg- 
ge 16 marzo 1988, n. 88, ai mercati 
agricolo e alimentare, all’acquacoltu- 
ra e alla pesca marittima nei limiti di 
cui alcomma 4; lettera a), nonché al- 
le competenze statali in materia di 
agriturismo di cui alla legge 5 dicem- 
bre 1985, n. 730, svolge le seguenti 
funzioni: 

a) cura delle relazioni internaziona- 
lie partecipazione alla redazione di 
accordi internazionali, fatte salve le 
competenze del Ministero degli affari 
esteri; 

b) attività necessarie ad assicura- 
re la partecipazione della Repubbli- 
ca italiana all'elaborazione delle po- 
litiche comunitarie, tenendo conto 
delle linee di politica agricola indivi- 
duate dal Comitato di cui al comma 
6; 

c) predisposizione di atti e svolgi- 
mento di attività generali necessari 
per l'attuazione delle determinazio- 
ni e dei provvedimenti comunitari, 
fatte salve le competenze del Mini- 
stro per il coordinamento delle poli- 
tiche comunitarie; 

d) definizione delle politiche nazio- 
nali, ivi compresa la programmazio- 
ne e le attività di indirizzo e coordi- 


namento nel rispetto delle procedu- 
re di cui all’articolo 2, comma 3, let- 
tera d), della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, la raccolta, l'elaborazione e 
la diffusione di informazioni e di dati; 

e) attività previste dalla legge 11 
febbraio 1992, n. 157, ferme restan- 
do le competenze attribuite al Mini- 
stro dell'ambiente ai sensi della stes- 
sa legge n. 157 e le competenze del- 
le regioni stabilite dall’articolo 117 
della Costituzione e dalle successi- 
ve norme di applicazione. 

4. Sono trasferite al Ministero, nei 
limiti di cui al comma 3, le seguenti 
funzioni: 

a) in materia di acquacoltura e in 
materia di pesca marittima, quelle di 
competenza del Ministero della ma- 
rina mercantile relative alle leggi 14 
luglio 1965, n. 963, e successive mo- 
dificazioni, 17 febbraio 1982, n. 41, 
e successive modificazioni, 28 ago- 
sto 1989, n. 302, 5 febbraio 1992, n. 
72, avvalendosi all'uopo delle capi- 
tanerie di porto, nonché quelle di vi- 
gilanza sull’istituto centrale per la ri- 
cerca scientifica e tecnologica appli- 
cata al mare (ICRAM); 

b) in materia di produzione dei pro- 
dotti elencati nell'Allegato Il del Trat- 
tato istitutivo della Comunità econo- 
mica europea (CEE), escluse le spe- 
cifiche funzioni di natura industriale 
relative ai prodotti stessi, che riman- 
gono di competenza del Ministero 
dell’industria, del commercio e del- 
l'artigianato; 

c) in materia veterinaria, nei limiti 
di cui all'articolo 3; 

d) in materia di opere di raccolta, 
adduzione e distribuzione primaria 
delle acque irrigue di rilevanza nazio- 
nale, ivi comprese quelle già eserci- 
tate dal Dipartimento per gli interven- 
ti straordinari nel mezzogiorno e dal- 
l'Agenzia per la promozione dello svi- 
luppo del Mezzogiorno, in attuazio- 
ne della previsione di cui all’articolo 
3, comma 1, lettera c), della legge 19 
dicembre 1992, n. 488, ed agli arti- 
coli 7,9 e 10 del decreto legislativo 
3 aprile 1993, n. 96, fatte salve le de- 
terminazioni in ordine alle relative 
strutture ed al personale connesso, 
da adottare in sede di attuazione 
complessiva dello stesso articolo 3 
della citata legge n. 488 del 1992. 

5. La Ragioneria centrale esisten- 
te presso il soppresso Ministero del- 
l'agricoltura e delle foreste, con il re- 
lativo contingente di personale, eser- 
cita le proprie attribuzioni istituzionali 
presso il Ministero. 

6. Per ia determinazione degli 
obiettivi e delle linee generali della 
politica agricola, alimentare e fore- 
stale nazionale, nonché per l'indivi- 
duazione delle linee di politica agri- 
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cola da sostenere in sede comunita- 
ria ed internazionale, per l’individua- 
zione dei criteri generali e delle mo- 
dalità attuative per l'esercizio della 
funzione di indirizzo e di coordina- 
mento, nell’ambito della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Sta- 
to, le regioni e le province autonome 
di Trento e Bolzano di cui all'artico- 
lo 12 della legge 23 agosto 1988, n. 
400, è istituito il Comitato permanen- 
te delle politiche agroalimentari e fo- 
restali. Il Comitato è presieduto dal 
Ministro ed è composto dai presiden- 
ti delle regioni e delle province auto- 
nome o da loro delegati. Alle riunio- 
ni del Comitato sono invitati il Mini- 
stro per gli affari regionali e per il 
coordinamento delle politiche comu- 
nitarie e, per quanto attiene all’arti- 
colo 6, comma 6, lettera a), anche il 
Ministro dell'ambiente. Il Comitato 
concerta, tra l'altro, criteri ed indiriz- 
zi per interventi con particolare rife- 
rimento: alla regolazione del merca- 
to agricolo; alle attività di ricerca e di 
informazione connesse alla program- 
mazione nazionale della produzione 
agricola e forestale; alla valorizzazio- 
ne e al controllo di qualità dei prodotti 
agricoli ed alimentari, ivi compresi 
quelli inerenti ai materiali di propaga- 
zione delle specie vegetali e relative 
certificazioni; alla raccolta, adduzio- 
ne e distribuzione primaria delle ac- 
que irrigue; al Fondo di solidarietà 
nazionale; alle associazioni ed unio- 
ni nazionali dei produttori agricoli; al- 
le associazioni di categoria dell’indu- 
stria agroalimentare ed a quelle del- 
la commercializzazione dei prodotti 
agroalimentari; alla cooperazione 
agroindustriale e alimentare; all'ordi- 
namento e alla tenuta dei registri di 
varietà e dei libri genealogici, nonché 
ai relativi controlli funzionali; alla re- 
golazione in materia fitosanitaria; alla 
omologazione e certificazione dei 
prototipi delle macchine agricole; alla 
regolazione delle sementi e dei ferti- 
lizzanti. 

7.Il Comitato cura, altresi, l’infor- 
mazione, la consultazione ed il rac- 
cordo tra il Ministero, le regioni e le 
province autonome su tutte le mate- 
rie previste dalla presente legge, as- 
sicurando il contributo delle regioni 
e delle province medesime alla ela- 
borazione ed attuazione della politi 
ca agricola comune (PAC). 

8. Con regolamento, da adottarsi 
dal Ministro ai sensi dell'articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, saranno definiti l'orga- 
nizzazione ed il funzionamento del 
Comitato. 

_9. Entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente 
legge il Ministro, d'intesa con il Co- 


mitato, indica le funzioni che sono at- 
tribuite alle regioni e province auto- 
nome, relativamente alle materie di 
cui al comma 4, lettere a), b), c) e d). 

10. Per effetto dell’applicazione 
dell'articolo 1, a partire dall'anno 
1994, la quota di risorse finanziarie 
da attribuire al Ministero per gli inter- 
venti nelle materie di sua competen- 
za, previste dalle leggi 6 novembre 
1986, n. 752, e 10 luglio 1991, n. 201, 
e dalle successive leggi di program- 
mazione, per i settori oggetto della 
presente legge, non può essere su- 
periore al 20 per cento. 


Art. 3. 


1. Ferme restando le competenze 
del Ministero della sanità in materia 
veterinaria, é istituito, presso il Mini- 
stero, il Comitato permanente per la 
veterinaria e la zootecnia composto 
dal Ministro e dal Ministro della sa- 
nità o loro delegati che, a turno, lo 
presiedono, da tre rappresentanti per 
ciascuno dei due Ministeri, nominati 
dai rispettivi Ministri, e da tre presi- 
denti di regione o di provincia auto- 
noma designati dalla Conferenza dei 
presidenti delle regioni e delle pro- 
vince autonome, o da loro delegati. 

2. Il Comitato: 

a) verifica l'attuazione della norma- 
tiva nazionale e comunitaria; 

b) propone ai Ministeri interessati 
l'adozione di norme nelle materie ve- 
terinaria e zootecnica; 

c) definisce le modalità di parteci- 
pazione del Governo al Consiglio dei 
ministri dell’agricoltura della Comu- 
nità economica europea, in materia 
veterinaria e zootecnica. 

3. Con uno o più decreti del Mini- 
stro e del Ministro della sanità sono 
stabilite le modalità di funzionamen- 
to del Comitato, nonché le procedu- 
re per l'interazione dei rispettivi siste- 
mi informatici e per la creazione di 
una banca-dati comune. 


Art. 4. 


1. È istituito, presso il Ministero, il 
Comitato permanente di servizi per 
la trasformazione industriale di pro- 
dotti agricoli e forestali, composto dal 
Ministro e dal Ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato o lo- 
ro delegati che a turno lo presiedo- 
no e da tre rappresentanti per ciascu- 
no dei due Ministeri nominati dai ri- 
spettivi Ministri. 

2. Il Comitato ha lo scopo di coor- 
dinare l’attività del Ministero e del Mi- 
nistero dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato nel settore della tra- 
sformazione industriale dei prodotti 
agricoli e forestali e, in particolare: 

a) verifica l'attuazione della norma- 


tiva nazionale e comunitaria; 

b) propone ai Ministeri interessati 
l'adozione di norme nelle materie di 
competenza inerenti la trasformazio- 
ne industriale dei prodotti agricoli e 
forestali; 

c) cura la preparazione degli in- 
contri comunitari, con particolare ri- 
guardo alle deliberazioni del Consi- 
glio dei ministri dell'agricoltura della 
Comunità economica europea in ma- 
teria di trasformazione industriale dei 
prodotti agricoli e forestali. 

3. Con uno o più decreti del Mini- 
stro e del Ministro dell'industria, del 
commercio e dell’artigianato sono 
stabilite le modalità di funzionamen- 
to del Comitato. 


Art. 5. 


1. Le competenze in materia di 
commissariati agli usi civici esercita- 
te dal soppresso Ministero dell'agri- 
coltura e delle foreste sono trasferi- 
te a! Ministero di grazia e giustizia, 
in attesa del riordino generale della 
materia degli usi civici. 


Art. 6. 


1. Il Governo, con uno o più rego- 
lamenti, da adottarsi ai sensi del de- 
creto legislativo 3 febbraio 1993, n. 
29, e dell’articolo 17 della legge 23 
agosto 1988, n. 400, procede, entro 
novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge a: 

a) definire l'organizzazione degli 
uffici del Ministero, e distribuire, pre- 
via intesa con la Conferenza perma- 
nente per i rapporti tra lo Stato, le re- 
gioni e le province autonome, l’orga- 
nico del soppresso Ministero dell’a- 
gricoltura e delle foreste tra Ministe- 
ro e regioni in relazione alle funzioni 
assegnate a tali amministrazioni; 

b) riordinare o sopprimere gli orga- 
ni consultivi; 

c) riordinare o sopprimere gli enti 
vigilati dal Ministero prevedendo, 
d'intesa con il Comitato di cui all’ar- 
ticolo 2, comma 6, anche la possibi- 
lità di trasferirne le funzioni alle 
regioni. 

2.1 regolamenti di cui al comma 1 
si conformano ai seguenti criteri e 
principi: 

a) l’organizzazione degli uffici del 
Ministero deve essere tale da garan- 
tire il coordinato svolgimento delle 
funzioni di cui all’articolo 2. In parti- 
colare deve essere assicurato lo 
stretto collegamento tra attività di 
partecipazione all'elaborazione del- 
le politiche comunitarie ed attività di 
elaborazione delle politiche naziona- 
li. Le funzioni di tutela delle indica- 
zioni geografiche e di protezione del- 
la denominazione di origine e di at- 
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testazione di specialità relative ai 
prodotti agroalimentari sono attribui- 
te ad un apposito servizio naziona- 
le. AI personale risultante in ecce- 
denza, a seguito della distribuzione 
di cui al comma 1, lettera a), della or- 
ganizzazione dei nuovi uffici e del 
trasferimento alle regioni delle fun- 
zioni di cui all'articolo 1, si applica 
l'articolo 35 del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29, in materia di 
mobilità. | ruoli del personale delle 
Amministrazioni di cui all'articolo 2, 
comma 4, sono ridotti in misura cor- 
rispondente alle unità occorrenti per 
il trasferimento delle funzioni ivi in- 
dicate al Ministero; 


b) i comitati e gli organi consultivi ! 


esistenti presso il soppresso Ministe- 
ro dell'agricoltura e delle foreste so- 
no riordinati o soppressi in funzione 
della organizzazione del Ministero, 
sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome; 

c) al fine di orientare le strategie 
di intervento nel settore agroalimen- 
tare e forestale, gli Istituti di ricerca 
e sperimentazione agraria di cui al 
regio decreto 29 maggio 1941, n. 
489, alla legge 27 ottobre 1966, n. 
910, e successive modificazioni, al 
decreto del Presidente della Repub- 
blica 23 novembre 1967, n. 1318, ed 
alla legge 6 giugno 1973, n. 306, sa- 
ranno riordinati in un unico ente per 
la ricerca agroalimentare e foresta- 
le, prevedendo la partecipazione del- 
le regioni e delle province autonome 
agli organi di amministrazione secon- 
do modalità determinate dal Ministro 
d'intesa con il Comitato di cui all'ar- 
ticolo 2, comma 6, della presente 
legge; 

d) al fine di garantire una maggio- 
re finalizzazione dell'attività di ricer- 
ca allo sviluppo è istituita una Con- 
sulta nazionale per la ricerca agroa- 
limentare di cui fanno parte il Mini- 
stro, il Ministro dell’università e del- 
la ricerca scientifica e tecnologica, 
rappresentanti delle regioni, delle or- 
ganizzazioni sindacali e dei pro- 
duttori. 

3. | capitoli dello stato di previsio- 
ne del soppresso Ministero dell'agri- 
coltura e delle foreste relativi alle fun- 
zioni trasferite alle regioni ed alle pro- 
vince autonome, compresi quelli de- 
stinati ad essere ripartiti tra le mede- 
sime per le finalità previste dalle leg- 
gi che li hanno istituiti, sono corri- 
spondentemente ridotti o soppressi. 
Alla individuazione dei capitoli inte- 
ressati provvede, con proprio decre- 
to, entro novanta giorni dalla citata 
data di entrata in vigore della presen- 
te legge, il Ministro del tesoro di con- 
certo con il Ministro, sentita la Con- 


ferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province au- 
tonome. Gli stanziamenti corrispon- 
denti ai capitoli interessati di parte 
corrente confluiscono, come quota 
vincolata, nel fondo comune di cui al- 
l’articolo 8 della legge 16 maggio 
1970, n. 281, come modificato dal- 
l'articolo 2 della legge 14 giugno 
1990, n. 158. Gli oneri annuali di ge- 
stione e di funzionamento del Mini- 
stero si intendono ridotti in modo cor- 
rispondente e la misura dei relativi 
stanziamenti è quella che risulta di- 
sponibile alla data di entrata in vigo- 
re dei regolamenti di cui al presente 
articolo. 

4. In attesa dell'emanazione dei 
decreti di cui all'articolo 12, i Ministe- 
ri interessati continuano a gestire gli 
stanziamenti iscritti nei capitoli dei ri- 
spettivi stati di previsione riguardanti 
le funzioni di cui all'articolo 2, com- 
ma 4. 

5. In sede di programmazione il 
Comitato di cui all’articolo 2, comma 
6: 

a) qualifica gli obiettivi produttivi 
per comparto e parallelamente ripar- 
tisce le risorse finanziarie da desti- 
nare a tali obiettivi; 

b) ripartisce tra le regioni e le pro- 
vince autonome i quantitativi produt- 
tivi per comparto e per prodotto e, 
con vincolo dî destinazione, le rela- 
tive risorse finanziarie. 

6. Entro sei mesi dalla data di en- 
trata in vigore della presente legge 
il Ministro, d’intesa con il Comitato di 
cui all’articolo 2, comma 6, presen- 
ta al Parlamento una relazione sullo 
stato di attuazione delle disposizioni 
previste dalla stessa, e disegni di leg- 
ge ispirati ai principi di cui all’artico- 
lo 1, per la riforma: 

a) del Corpo forestale dello Stato; 

b) dell’Azienda di Stato per gli in- 
terventi nel mercato agricolo (AIMA); 

c) dell'Ispettorato centrale repres- 
sione frodi. 


Art. 7. 


1. È istituito, presso il Ministero, un 
elenco di esperti in materia di politi- 
ca agricola e forestale nazionale, co- 
munitaria e internazionale, in cui 
possono essere iscritti dal Ministro 
dipendenti del Ministero e di altre 
pubbliche amministrazioni nonché 
estranei alla pubblica amministrazio- 
ne forniti di comprovata esperienza 
in materia; da tale elenco sono scel- 
ti gli esperti.da proporre al Ministero 
degli affari esteri per la destinazione 
in servizio presso le rappresentanze 
diplomatiche all'estero, con la quali- 
fica di addetto agricolo, ai sensi e nei 
limiti del decreto del Presidente del- 


la repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, 
e successive modificazioni. Si osser- 
vano i commi primo, secondo, quar- 
to e quinto dell’articolo 110 del cita- 
to decreto del Presidente della Re- 
pubblica n. 18 del 1967, in quanto 
applicabili. 

2. Presso la rappresentanza per- 
manente e presso le Comunità euro- 
pee è istituito, con le procedure di cui 
all'articolo 32 del decreto del Presi- 
dente della Repubblica 5 gennaio 
1967, n. 18, un ulteriore posto di or- 
ganico, nel ruolo degli esperti di cui 
all'articolo 168 del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 18 
del 1967, cui è assegnato, in posizio- 
ne di fuori ruolo, un funzionario del- 
la carriera direttiva appartenente ai 
ruoli di una regione o provincia au- 
tonoma, designato dalla Conferenza 
dei presidenti delle regioni e delle 
province autonome. 


Art. 8. 


1. Ferme restando le funzioni di 
polizia del Corpo forestale dello Sta- 
to connesse alle materie di compe- 
tenza del Ministero, il Ministro si av- 
vale anche di un reparto operativo 
dell'Arma dei carabinieri, che viene 
posto alle dipendenze funzionali del 
Ministero e che persegue i seguenti 
fini: 

a) svolgere controlli straordinari 
nel settore dei reati in danno della 
Comunità economica europea, com- 
messi da parte di soggetti che per- 
cepiscano contributi comunitari inde- 
bitamente; 

b) concorrere all’attività di controllo 
per la prevenzione e la repressione 
delle frodi nel settore agroalimenta- 
re, d’intesa con l'ispettorato centra- 
le repressione frodi; 

c) concorrere all'esecuzione di 
controlli, sotto il profilo quantitativo 
e qualitativo, sugli aiuti alimentari ai 
Paesi in via di sviluppo. 


Art. 9. 


1. Sino alla emanazione di appo- 
sita legge di riforma per l'attuazione 
dei compiti previsti dai regolamenti 
comunitari relativi all'’organizzazione 
comune del mercato agricolo, e co- 
munque non oltre il 31 dicembre 
1994, in conformità agli indirizzi ed 
agli obiettivi stabiliti dal Comitato in- 
terministeriale per la programmazio- 
ne economica (CIPE), l’AIMA, nel ri- 
spetto dei criteri derivanti dalla nor- 
mativa comunitaria, svolge i compiti 
ad essa attribuiti dalla legge 14 ago- 
sto 1982, n. 610, e successive mo- 
dificazioni ed integrazioni, con parti- 
colare riferimento a: 

a) accertamenti istruttori, verifiche 
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e certificazioni relativi alle attività di 
competenza, fatti salvi gli accerta- 
menti mediante sopralluogo territo- 
riale di competenza delle regioni e 
delle province autonome ed i controlli 
demandati dai regolamenti comuni- 
tari ad agenzie specializzate; 

b) esecuzione delle forniture di 
prodotti agroalimentari ai Paesi in via 
di sviluppo e assimilati, nonché alle 
popolazioni indigenti e in stato di 
emergenza alimentare sia nazionali 
che extracomunitarie. 

2. AI fine di garantire, anche nei 
confronti degli organi di controllo co- 
munitari, la regolare tenuta della con- 
tabilità, il bilancio dell’AIMA è sotto- 
posto a certificazione ai sensi della 
legge 7 giugno 1974, n. 216, e del 
decreto del Presidente della Repub- 
blica 31 marzo 1975, n. 136. 

3. Presso il Ministero opera un ser- 
vizio ispettivo, nell’ambito del perso- 
nale esistente, con lo scopo di verifi- 
care la legittimità e la regolarità de- 
gli interventi di mercato e della ero- 
gazione delle provvidenze e compen- 
sazioni finanziarie a qualsiasi titolo 
disposte dall’AIMA, anche avvalen- 
dosi del reparto operativo dell'Arma 
dei carabinieri, di cui all'articolo 8, 
per l’effettuazione di accessi ed ispe- 
zioni presso le imprese. 


Art. 10. 


1. Sino all'emanazione di apposi- 
te leggi di riforma continuano ad ap- 
plicarsi le norme in vigore concer- 
nenti il Corpo forestale dello Stato e 
l’Ispettorato centrale repressioni 
frodi. 

2. Con legge dello Stato sono de- 
finiti i principi fondamentali cui devo- 
no conformarsi le legislazioni regio- 
nali nel settore degli usi civici, dei de- 
mani comunali e delle terre colletti- 
ve, tenendo anche conto della loro 
destinazione ambientale e fatte sal- 
ve le competenze delle regioni a sta- 
tuto speciale e delle province au- 
tonome. 

3. Il Ministro ed il Ministro dell’am- 
biente possono stipulare appositi ac- 
cordi per la utilizzazione funzionale 
del Corpo forestale dello Stato da 
parte del Ministero dell'ambiente. 

4. Il Ministro adotta il disciplinare 
per le eventuali convenzioni con le 
singole regioni per la utilizzazione 
funzionale in sede regionale del Cor- 
po forestale dello Stato. 

5. Restano ferme, per i sei mesi 
successivi alla data di entrata in vi- 
gore della presente legge, la norma- 
tiva vigente e le relative competen- 
ze del Ministero dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato in ma- 
teria di contributi ed agevolazione co- 


munque denominati, a favore delle 
imprese che operano nei settori di 
cui all’articolo 2. 

6. Fino all'emanazione dei regola- 
menti di cui all’articolo 6, comma 1, 
il personale comunque assegnato al- 
le direzioni generali ed agli uffici del 
soppresso Ministero dell'agricoltura 
e delle foreste nonché quello comun- 
que assegnato alla Direzione gene- 
rale della pesca marittima del Mini- 
stero della marina mercantile, alla 
data di entrata in vigore della presen- 
te legge, svolgente le funzioni di cui 
all'articolo 2, continua ad esercitare 
le funzioni attribuite alla predetta da- 
ta, conservando il trattamento econo- 
mico inerente alla qualifica. 

7. Il personale del soppresso Mi- 
nistero dell'agricoltura e delle foreste 
che, alla data di entrata in vigore del- 
la presente legge, presta servizio, in 
posizione di comando, presso altre 
Amministrazioni, può richiedere di 
essere inquadrato nei ruoli dell’Am- 
ministrazione ove presta servizio, 
con il consenso di quest'ultima, nei 
termini e con le modalità di cui all’ar- 
ticolo 199 del testo unico approvato 
con decreto del Presidente della Re- 
pubblica 10 gennaio 1957, n. 3. 

8. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, di concerto 
con il Ministro e, rispettivamente, con 
il Ministro della marina mercantile ed 
il Ministro dell'industria, del commer- 
cio e dell'artigianato, emanato ai 
sensi dell’articolo 35, comma 4, del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29, si è determinato il contingen- 
te di personale assegnato ai rispetti- 
vi Ministeri da trasferire per l’eserci- 
zio delle funzioni di cui all'articolo 2, 
comma 4, nonché il corrispondente 
contingente di personale già appar- 
tenente al soppresso Ministero del- 
l'agricoltura e delle foreste da porsi 
in mobilità. 

9. Con i decreti del Presidente del 
Consiglio dei ministri, di concerto 
con il Ministro per gli affari regionali, 
emanati ai sensi dell'articolo 35, 
comma 4, del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 289, e previa inte- 
sa con la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome, è determi- 
nato il contingente di personale da 
trasferire alle regioni, in attuazione 
dell'articolo 6, comma 1, lettera a), 
della presente legge. 


Art. 11. 


1. Sono trasferiti alle regioni i be- 
ni mobili ed immobili necessari per 
l'esercizio delle funzioni di compe- 
tenza regionale ai sensi della presen- 
te legge. 


2. Alla individuazione dei beni di 
cui alcomma 1 provvede, entro due 
mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, una commis- 
sione paritetica tra Stato e regioni no- 
minata con proprio decreto dal Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, 
sentita la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome. 

3. Il trasferimento dei beni di cui al 
comma 1 è esente da oneri fiscali. 

4. Le partecipazioni azionarie nel- 
le società di forestazione controllate 
dalla Società finanziaria agricola me- 
ridionale (FINAM) SpA in liquidazio- 
ne, ente di promozione di cui all’ar- 
ticolo 6 della legge 1° marzo 1986, 
n. 64, sono trasferite al Ministero del 
tesoro, al quale è assegnato lo stan- 
ziamento di lire 29.300 milioni già im- 
pegnato a favore della FINAM SpA 
con deliberazione del Comitato di ge- 
stione della Agenzia per la promozio- 
ne dello sviluppo del Mezzogiorno 
del 28 luglio 1992. 

5. Entro sessanta giorni dalla da- 
ta di entrata in vigore della presente 
legge il Governo provvede a emana- 
re le relative norme di attuazione. 


Art. 12. 


1. Il Ministro del tesoro è autoriz- 
zato ad apportare con propri decreti 
le variazioni di bilancio occorrenti per 
l'attuazione della presente legge. 


Art. 13. 


1. Restano validi gli atti ed i prov- 
vedimenti adottati e sono fatti salvi 
gli effetti prodottisi ed i rapporti giu- 
ridici sorti sulla base dei decreti- 
legge 4 agosto 1993, n. 272, e 2 ot- 
tobre 1993, n. 393. 


Art. 14. 


1. La presente legge entra in vigo- 
re il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Uf- 
ficiale della Repubblica italiana. 


La presente legge, munita del si- 
gillo dello Stato, sarà inserita nella 
Raccolta ufficiale degli atti normati- 
vi della Repubblica italiana. E fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservar- 
la e di farla osservare come legge 
dello Stato. 

Data a Roma, addì 4 dicembre 
1993 


SCALFARO 


CIAMPI, 
Presidente del Consiglio dei Ministri 


DIANA, 
Ministro per il coordinamento delle 
politiche agricole, alimentari e forestali 


Visto, il Guardasigilli CONSO 
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LEGISLAZIONE 


CORRETTO IL 
DECRETO LEGISLATIVO | 
SUI CONTRIBUTI AGLI ENTI LOCALI 


DECRETO LEGISLATIVO 
1° dicembre 1998, n. 528 


Interventi correttivi del decreto le- 
gislativo 30 dicembre 1992, n. 504, 
recante modalità per la ripartizio- 
ne dei contributi erariali agli enti 
locali 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 


Visti gli articoli 76 e 87 della Co- 
stituzione; 

Visto l’art. 4 della legge 23 ottobre 
1992, n. 421; 

Visto il decreto legislativo 30 di- 
cembre 1992, n. 504, recante riordi- 
no della finanza degli enti territoriali; 

Ritenuto di dover introdurre nel 
predetto decreto alcune disposizio- 
ni correttive, nel rispetto dei principi 
e dei criteri direttivi indicati dalla cì- 
tata legge n. 421 del 1992; 

Vista la preliminare deliberazione 
del Consiglio dei Ministri, adottata 
nella riunione del 30 settembre 1993; 

Acquisito il parere delle Commis- 
sioni permanenti della Camera dei 
deputati e del Senato della Re- 
pubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, adottata nella riunione 
del 24 novembre 1993; 

Sulla proposta del Presidente del 
Consiglio dei Ministri e dei Ministri 
dell'Interno e delle finanze, di con- 
certo con il Ministro del tesoro; 


EMANA 
il seguente decreto legislativo: 


Art. 1. 


1. Il secondo periodo del comma 
1, lettera c), dell’art. 36 del decre- 
to legislativo 30 dicembre 1992, n. 
504, è sostituito dal seguente: 
« Ad essa si aggiunge l’incremen- 
to annuale delle risorse di cui al 
comma 4 dell’art. 35 da assegna- 
re prioritariamente, con i criteri 
previsti dall’art. 29, comma 3, let- 


NOTIZIE LEGISLATIVE 


lt 21 dicembre '93 la Commissione Ambiente della Camera ha defini- 
tivamente approvato, in sede legislativa, la legge recante « Disposizio- 
ni in materia di risorse idriche », nota come Legge Galli dal nome del 


suo primo firmatario. 


Il provvedimento era già stato approvato dalla Camera il 6 ottobre '93 
e successivamente dal Senato, con modifiche, il 16 dicembre scorso. 

Come è noto, l'UNCEM è ripetutamente intervenuta su tale importan- 
te normativa con precise proposte e prese di posizione delle quali si è 
dato ampiamente conto su queste pagine. 

Il testo dell’articolato finale sarà pubblicato su un prossimo numero. 


vedra e 


Il 22 dicembre il Senato ha dato definitiva approvazione alla legge fi- 
nanziaria 1994 e al collegato provvedimento sulla finanza pubblica. 


Ne attendiamo la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale al momento in 
cui si scrive. 
Rimandiamo al prossimo numero eventuali più ampi dettagli. 


* è x * * 


Tra novembre e dicembre scorsi sono stati infine approvati i seguenti 


provvedimenti: 


— Decreto legislativo n. 470/93, di modifica del Dlgs. n. 29/93 sul pub- 
blico impiego (Suppl. Ord. alla Gazzetta Ufficiale n. 276 del 24/11/93); 

— Decreto legislativo n. 507/93, di revisione, tra l’altro, della tassa smal- 
timento rifiuti, in attuazione della legge di delegazione n. 421/92 
(Supp. Ord, alla Gazzetta Ufficiale n. 288 del 9/12/93); 

— Decreto legislativo n. 517/93, di modifica del Dlgs. n. 502/92 sul rior- 
dino del Servizio sanitario nazionale (Suppl. Ord, alla Gazzetta Uf- 


ficiatle n. 293 del 15/12/93); 


— Decreto legislativo n. 528/93, di modifica del Dlgs. n. 504/92 sulla fi- 
nanza locale (Gazzetta Ufficiale del 21/12/93) e del quale qui pubbli- 


chiamo il testo. 


tera a), alle nuove comunità mon- 
tane istituite dalle regioni. La som- 
ma residua è ripartita fra tutte le 
comunità montane sulla base del- 
la popolazione montana ». 

2. La lettera b), comma 3, dell'art. 
37 del decreto legislativo n. 504 del 
1992, è sostituita dal seguente: 

« b) i comuni ripartiti nelle seguenti 
dodici classi: 
comuni con meno di 500 abitanti; 
comuni da 500a 999 abitanti; 
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comunida 1.000a 1.999 abitanti; 
comuni da 2.000a 2.999 abitanti; 
comunida 3.000a  4.999abitanti; 
comuni da 5.000a 9.999 abitanti; 
comuni da 10.000a 19.999 abitanti; 


comuni da 20.000a 59.999 abitanti; 
comunida 60.000a 99.999 abitanti; 
comuni da 100.000 a 249.999 abitanti; 
comuni da 250.000 a 499.999 abitanti; 
comuni da 500.000 abitanti e oltre ». 

3. Alla lettera c), comma 3, dell'art. 
37 del decreto legislativo n. 504 del 


1992, sono aggiunte, in fine, le se- | 
guenti parole: « con ponderazione in | 


funzione dell’usufruibilità dei 
servizi ». 

4. Alla lettera e), comma 3, dell'art. 
37 del decreto legislativo n. 504 del 
1992, sono aggiunte, in fine, le se- 
guenti parole: « ponderati, ove ne ri- 
corra la necessità, con la densità del- 
la popolazione o con altro elemento, 
in funzione delle condizioni di usu- 
fruibilità dei servizi ». 

5. AI comma 3 dell'art. 37 del de- 

creto legislativo n. 504 del 1992 do- 
po la lettera h) è aggiunta, in fine, la 
seguente: 
« h-bis) per i comuni con insediamen- 
ti militari si considera un coefficien- 
te di maggiorazione fino al 5 per cen- 
to da graduarsi in proporzione al rap- 
porto percentuale esistente tra il nu- 
mero dei militari ospitati negli inse- 
diamenti militari stessi e la popolazio- 
ne del comune, secondo i dati forniti 
dal Ministero della difesa. A tali co- 
muni si maggiorano ì parametri mo- 
netari obiettivi, entro il 5 per cento del 
loro valore in proporzione al predet- 
to rapporto ». 

6. Al terzo capoverso del comma 
1 dell’art. 39 del decreto legislativo 
n. 504 del 1992, le parole: « 9 ago- 
sto 1987, n. 472 » sono sostituite dal- 
le seguenti: « 9 agosto 1986, n. 472 ». 

7.Al comma 8 dell'art. 40 del de- 
creto legislativo n. 504 del 1992, ie 
parole: « alla media per abitante » so- 
no sostituite dalle seguenti: « al va- 
lore normale della classe per 
abitante ». 

8. AI comma 4 dell'art. 40 del de- 
creto legislativo n. 504 del 1992, le 
parole: « nella misura massima del 
20 per cento, non cumulabile, per 
l'appartenenza a più categorie » so- 
no sostituite dalle seguenti: « nella 
misura massima del 10 per cento per 
ogni categoria, con possibilità di cu- 
mulo per l'appartenenza a più cate- 
gorie entro il 20 per cento ». 

9. AI comma 4 dell'art. 40 del de- 
creto legislativo n. 504 del 1992 do- 
po la lettera e) è aggiunta, in fine, la 
seguente: 


« e-bis) enti con insediamenti militari È 


in proporzione al rapporto percentua- 


le esistente tra il numero dei militari È 
ospitati negli insediamenti militari e la | 


popolazione del comune sede degli 
insediamenti militari, secondo i dati 
forniti dal Ministero della difesa ». 

10. All’art. 40 del decreto legisla- 
tivo n. 504 del 1992 dopo il comma 
7 è inserito il seguente: 

« 7-bis). Nel caso in cui l'importo 
dei contributi sia superiore alla som- 
ma necessaria per l'allineamento al 
provento medio per abitante di cia- 
scun ente sottomedia, la somma ec- 
cedente è distribuita con la metodo- 


Il AEON relativo alla assegn 


sostenute dai Comuni, se nin 
I, < Se: Disp 


normativo in quanto r el D.D.L. 
lancio dello Stato e dei ‘bilanci 


elle A 


terno » con la SII si prevede un Almeno di 
temperare a « tutte le occorrenze inerenti all’: ‘attuazione di 
popolari », comprese le spese pregresse. 

La questione era stata sollevata a suo tempo da molti Comuni, oa 
non si erano, più viste riconosciute le spese sostenute per l’organizza- 
zione tecnica e l'attuazione di consultazioni di esclusivo interesse e com- 
petenza dello Stato (elezioni politiche nazionali del 1992 e referendum. 


1991 e 1993). 


Sul problema, del quale era stata investita la stessa UNCEM, sono. 
intervenute con azioni complementari le Associazioni delle Autonomie 
e in particolare la Presidenza dell'ANCI. 


logia dei parametri obiettivi prevista 
all'art. 37 ». 

11. Alcomma8 dell’art. 46 del de- 
creto legislativo n. 504 del 1992 è ag- 
giunto, in fine, il seguente periodo: 
« la redazione del piano economi- 
co-finanziario riguarda esclusiva- 
mente le nuove opere, il cui proget- 
to generale comporti una spesa su- 
periore al miliardo ». 

12. All'art. 46 del decreto legisla- 
tivo n. 504 del 1992 dopo il comma 
7 è aggiunto, in fine, il seguente: 
« 7-bis). L'attività di monitoraggio è 
svolta in base a criteri e modalità sta- 
bilite con decreto del Ministro dell’in- 
terno, di concerto col Ministro del te- 
soro, sino al secondo esercizio suc- 
cessivo a quello dell’entrata in fun- 
zione del servizio pubblico, che de- 
ve essere comunicato alla società di 
monitoraggio o alla Cassa depositi e 
prestiti, secondo la rispettiva com- 
petenza ». 


13. All'art. 47 del decreto legisla- 
tivo n. 504 del 1992 dopo il primo pe- 
riodo del comma 1 è aggiunto, in fi- 
ne, il seguente periodo: « Per le co- 
munità montane e i comuni di nuo- 
va istituzione si utilizza l’ultima po- 
polazione disponibile ». 

Il presente decreto, munito del si- 
gillo dello Stato, sarà inserito nella 
Raccolta degli atti ufficiali della Re- 
pubblica italiana. E fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di far- 
lo osservare. 

Dato a Roma, addì 1° dicembre 
1993 


SCALFARO 
Ciampi, Presidente del Consiglio dei 
Ministri 
Mancini, Ministro dell'interno 


Gallo, Ministro delle finanze 
Barucci, Ministro del tesoro 


Visto, il Guardasigilli CONSO = 


Alta Lessinia nei dintorni di Maregge. Foto di Angelo Andreis 
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LEGISLAZIONE 


MUTUI DEGLI ENTI LOCALI 
CON LA CASSA DD,.PP, 


Disponibili nel 1994 10.000 miliardi per il rilancio dell'occupazione e il sostegno 


| prossimo _anno la Cassa 

Depositi e Prestiti metterà a 

disposizione di Province, 

Comuni e Comunità monta- 
ne un « plafond » pari a complessi- 
vi 10.000 miliardi, finalizzato al- 
l'accensione di mutui volti in partico- 
lare alla promozione del rilancio del- 
l'occupazione attraverso il sostegno 
all’attività di investimento degli Enti 
locali. 

La disciplina dei criteri generali di 
intervento per il 1994 della Cassa 
dd.pp. è stata oggetto di un comuni- 
cato dell'Istituto diramato il 30 no- 
vembre scorso e del quale riprodu- 
ciamo il testo integrale. 

Per quanto specificamente attiene 
alle Comunità montane, il plafond atti- 
vabile è pari a L. 25.000 per abitante. 


Il testo del comunicato 


Nell'ottica di promuovere il rilancio 
dell'occupazione, sostenendo l’atti- 
vità di investimento delle Autonomie 
locali, la Cassa Depositi e Prestiti ha 
fissato i parametri di massima ai qua- 
li si rapporterà l’attività creditizia nel 
prossimo anno, tenendo anche con- 
to degli orientamenti emersi in Par- 
lamento in sede di discussione della 
legge finanziaria. 

La dotazione di base per gli enti lo- 
cali — i famosi plafonds individuali 
— sono stati così individuati: 


COMUNI: 


— fino a 2.000 ab.: L. 350.000.000 | 


a Comune 
— da 2.001 a 20.000 ab.: L. 130.000 
x ab. con un minimo di 


L. 350.000.000 a Comune 

— da 20.001 ab. in poi: L. 90.000 x 
ab. con un minimo di L. 2.600 mi- 
lioni a Comune 


PROVINCE: 
— L. 30.000 x ab. 


COMUNITÀ MONTANE 
— L. 25.000 x ab. 


agli investimenti 


CONSORZI e AZIENDE SPECIALI 

— plafond generale di L. 1.000 mi- 
liardi: per la ripartizione delle ri- 
sorse si terrà conto del bacino di 
utenza interessato dal singolo in- 
vestimento. 


A questo proposito, si anticipa agli 
enti interessati che, in forza di un 
emendamento già approvato al Sena- 
to, i plafonds rimarranno a disposizio- 
ne dei beneficiari soltanto fino al 31 
agosto. Dopo tale termine la Cassa 
Depositi e Prestiti accoglierà le richie- 
ste di mutuo, utilizzando le disponibili 
tà residue, senza tener conto della 
precedente ripartizione tra i vari Enti. 

La norma è diretta ad evitare di te- 
nere inutilizzate, per lungo periodo, 
risorse che, nell'ambito di una gene- 
rale politica di rilancio dell’occupa- 
zione, possono andare a vantaggio 
di altri Enti più solerti. 

Per le medesime finalità la Cassa 
Depositi e Prestiti ha deciso di ridur- 
re l'impatto delle rate di ammorta- 
mento dei mutui, uniformando, in via 
ordinaria, la durata di ammortamen- 
to in 20 anni. 

In dieci anni sono ammortizzabili, 
a meno che l'Ente non faccia espli- 
cita richiesta in tal senso, i soli finan- 
ziamenti destinati all'acquisto di be- 
ni mobili e quelli di importo compre- 
so tra i 5 edi 20 milioni. 

Con il 31/12/1993 scadono le nor- 
me che hanno impedito alla Cassa la 
concessione di mutui previsti da nor- 
mativa speciale, per lo più, con one- 
ri di ammortamento a carico dello 


Stato. Ricordiamo il finanziamento 
dei maggiori oneri di esproprio; de- 
gli impianti di smaltimento dei rifiuti 
solidi urbani; delle opere di metaniz- 
zazione e della potabilizzazione del- 
le acque. 

Infine, in forza delle norme vigenti 
o tenuto conto di quelle in corso di 
approvazione, non saranno imputa- 
te al plafond le operazioni riferite a: 
— edilizia giudiziaria ex legge n. 

119/81 e successive integrazioni; 
— edilizia scolastica, legge 488/86 e 

legge 430/91; 

— mutui agli Enti commissariati per 
inquinamento mafioso; 

— i mutui per la metanizzazione ex 
legge 784/80, in quanto attivano 
risorse comunitarie; 

— i mutui ai Comuni con popola- 
zione inferiore ai 5.000 abitanti 
per opere acquedottistiche e fo- 
gnarie, in quanto trattasi di re- 
sidui di fondi non più autorizzati 
per gli anni a venire e di cui be- 
neficiano i piccoli Comuni, che 
godono di limitate disponibilità 
finanziarie; 

— i mutui per progetti informatici, in 
quanto le nuove regole contabili 
imporranno a tutti gli Enti locali, 
per ottimizzare la gestione, di do- 
tarsi di un adeguato sistema infor- 
mativo. 

Il complesso delle misure adotta- 
te fa sì che la Cassa Depositi e Pre- 
stiti nel 1994 potrà mettere a dispo- 
sizione delle Autonomie locali mez- 
zi finanziari per circa 10.000 miliardi. 

Roma, li 30.11.93. n 


La Direzione Centrale della Finanza locale del Ministero dell’Interno, 
con un telegramma in data 31 dicembre 19983 a firma del Direttore Dr. 
Giuncato, ha comunicato che a partire da tale data è possibile consulta- 
re da Videotel l'ammontare dei contributi erariali spettanti agli Enti loca- 


li per gli anni 1994 e 1995. 
L'accesso è libero per tutti gli utenti del Videotel. 
Telefonando ai numeri indicati sul Videotel, il Ministero fornisce gli 
eventuali chiarimenti. 
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LEGISLAZIONE 


ORGANICI DEGLI ENTI LOCALI 


Aggiornato al 30 giugno il censimento del personale in organico ed in servizio 


I Ministero dell’Interno ha 

elaborato il nuovo rapporto 

sul censimento del persona- 

le degli Enti locali, aggiorna- 
to al 30/6/90. 

Il precedente censimento era 
stato predisposto nel 1991 e si riferi- 
va alla consistenza del personale al- 
la data del 30/6/88. 

Ne abbiamo ampiamente riferito 
sul n. 6/91 della rivista. 


PROSPETTO A 


Tra Amministrazioni provinciali, 
Comuni, Comunità montane e Con- 
sorzi, gli Enti assommano a 9.352, 
per un totale di 747.083 posti in or- 
ganico e 627.004 unità effettivamen- 
te in servizio, tra quelle di ruolo e non 
di ruolo. 

Per quanto specificamente attiene 
alle Comunità montane, sono stati 
presi in considerazione i dati tra- 
smessi da 320 Enti sui 337 esisten- 


Personale degli Enti Locali aggiornato al 30/6/1990 


Situazione Nazionale concernente 
Comuni, Consorzi, Comunità montane 


Posti in | Posti 
organico |vacanti 


ran Tse tono era 


Amministrazioni Provinciali, 


Amministrazioni prov. 
Comuni 

Consorzi 

Comunità montane 


747.083 


Enti considerati i 


Amministrazioni prov. 
Comuni 

Consorzi 

Comunità montane 


Personale in servizio 


pe muoio. S| non di ruolo [9a SE 


* Il totale è stato calcolato tenendo conto anche dei dati relativi al personale comandato da altri enti. 
* 1 valori percentuali inferiori a 0,1 non compaiono nella stampa. | dati percentuali relativi ai posti vacanti, di ruolo, non di ruolo e totale in 


servizio sono stati calcolati mettendo a rapporto il proprio totale riga con i! totale colonna. 


PROSPETTO A/3 


Personale degli Enti Locali aggiornato al 30/6/1990 


Situazione Nazionale concernente 


Le Comunità montane 


Zone geografiche 


Italia Nord-Occidentale 
Italia Nord-Orientale 


Italia Centrale 
Italia Meridionale 
Italia Insulare 


Posti in | Posti 
organico|vacanti| % 


Personale in servizio 


i] Ion i ui( [CRI 


* Il totale è stato calcolato tenendo conto anche dei dati relativi al personale comandato da altri enti e dei dati relativi al personale comandato 


presso altri enti. 


* | valori percentuali inferiori a 0,1 non compaiono nella stampa. | dati percentuali relativi ai posti vacanti, di ruolo, non di ruolo e totale in 


servizio sono stati calcolati mettendo a rapporto il proprio totale riga con il totale colonna. 
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PROSPETTO B 

Personale degli Enti Locali aggiornato al 30/6/1990 

Situazione Nazionale concernente 

Amministrazioni Provinciali, Comuni, Consorzi, Comunità montane 
Popolazione - Percentuali e Rapporto dipendenti/popolazione 


Personale in servizio 


547.546 
6.442 
5.012 


747,083 


Il dato della popolazione è relativo al censimento ISTAT 

Rapp. D/P = numero di dipendenti ogni 10.000 abitanti. 

" il totale è stato calcolato tenendo conto anche dei dati relativi al personale comandato da altri enti e dei dati relativi al personale comandato 
presso altri enti. 

* l valori percentuali inferiori a 0,1 non compaiono nella stampa. | dati percentuali relativi ai posti in organico, di ruolo, non di ruolo e totale 
in servizio sono stati calcolati mettendo a rapporto il proprio totale riga con il totale colonna. 


PROSPETTO B/3 
Personale degli Enti Locali aggiornato al 30/6/1990 
Percentuali e Rapporto dipendenti/popolazione riguardanti Ie Comunità montane 


Personale in servizio 


IP ai uoio/ % |ree. D/P|non ruolo 


2.276.396 
1.690.340 


1.935.962 
2.938.080 
805.855 


Legenda: 

1 - Italia Nord-Occidentale 

2 - Italia Nord-Orientale 

3 - Italia Centrale 

4 - Italia Meridionale 

5 - Italia Insulare 

Rapp. D/P = Numero di dipendenti ogni 10.000 abitanti 


* Il totale è stato calcolato tenendo conto anche dei dati relativi al personale comandato da altri enti e dei dati relativi al personale comandato 
presso altri enti. 

" I valori percentuali inferiori a 0,1 non compaiono nella stampa. | dati percentuali relativi ai posti in organico, di ruolo, non di ruolo e totale 
in servizio sono stati calcolati mettendo a rapporto il proprio totale riga con il totale colonna. 


PROSPETTO D 
Personale degli Enti Locali aggiornato al 30/6/1990 
Distribuzione per Qualifiche funzionali del personale di tutti i tipi di ente 


2.898 0,2 1,0 0,3 
Î 17.275 1,8 3,7 2,0 
Ill 227.482 35,7 34,7 35,5 
IV 172.815 22,3 20,6 22,2 
Vv 93.562 12,6 4,5 11,8 
VI 150.780 21,1 32,7 22,2 
VII 46.221 6,3 5,1 6,2 
VIII 25.400 3,1 2,2 3,0 
I Dirig. 8.419 1,0 0,2 6 0,9 
Il Dirig. 2.231 0,2 1.678 0,2 


(0° GAZA MEET O 


(1) ] valori percentuali inferiori a 0,1 non compaiono nella stampa. | dati percentuali relativi ai posti vacanti, di ruolo, non di ruolo e totale 
in servizio sono stati calcolati mettendo a rapporto il proprio totale riga con il totale colonna. 
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PROSPETTO L/3 
Personale degli Enti Locali aggiornato ai 30/6/1990 
Distribuzione per Qualifiche funzionali del personale di tutti gli enti delle Comunità montane 


vacanti 
ci role 
1 6 


Posti in 
organico 


Qualifica 


| 2 
Il 2 
Ill 1 
IV 5 
Vv 2 
VI 2 
VII 7 
VII 4 
I Dirig. 1 
Il Dirig. 1 
Totale 0 


(1) | valori percentuali inferiori a 0,1 non compaiono nella stampa. | dati percentuali relativi ai posti vacanti, di ruolo, non di ruolo e totale 
in servizio sono stati calcolati mettendo a rapporto il proprio totale riga con il totale colonna. 


PROSPETTO E 
Personale degli Enti Locali aggiornato al 30/6/1990 
Distribuzione per Regioni del personale di tutti i tipi di ente 


Personale in servizio 


i Eee 
Piemonte 56.513 b ) 
Valle D’Aosta 1.337 ; b î ’ 
Lombardia 101.615 12, 14, 12, 14, 


Trentino Alto Adige 
Veneto 

Friuli Venezia Giulia 
Liguria 

Emilia Romagna 
Toscana 

Umbria 

Marche 

Lazio 

Abruzzi 

Molise 

Campania 

Puglia 

Basilicata 

Calabria 

Sicilia 

Sardegna 


45.997 
16.974 
27.901 
54.527 


conv DDIWI OT MNAWUDI nu - 


NELW-H-N+ONON-YNOWUO SON 
AINDOWNWIOINONNOO0ONWO ANN 


da 
FONONDNOASANNUI MO 
+ 0IOMDNONNWOO WD0H4U 


È 
NI 


NOWA4NOONOW-4-DLANOD po 


OT UNYNNO LOYOLA 0 Ni 


{181.786|100,0]565.297 |100,0] _60 958_|100,0] 627.004 [1000] 


(1) | valori percentuali inferiori a 0,1 non compaiono nella stampa. | dati percentuali relativi ai posti in organico, di ruolo, non di ruolo e totale 
in servizio sono stati calcolati mettendo a rapporto il proprio totale riga con il totale colonna. 


747.083 


VENT'ANNI DI FORESTAZIONE DELLE COMUNITÀ MONTANE: RISULTATI E PROSPETTIVE 
Su questo tema, si è svolta presso la Comunità montana Monte Subasio, a Valtopina (Peru- 


gia), una tavola rotonda alla quale ha partecipato per l’UNCEM il Vicepresidente Guido Gonzi. 
L’iniziativa si è svolta nell’ambito della XIII Mostra mercato del tartufo, patrocinata dalla stes- 
sa Comunità montana e dal Comune. 
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PROSPETTO E/4 
Personale degli Enti Locali aggiornato al 30/6/1990 
Distribuzione per Regioni del personale delle Comunità montane 


Posti in | Posti 
prggrino|yacait] "© [gi ruolo] % [nondiruolo|_% [(i)totale] %_ 
26 


Valle D'Aosta 
Lombardia 

Trentino Alto Adige 
Veneto 

Friuli Venezia Giulia 
Liguria 

Emilia Romagna 
Toscana 

Umbria 

Marche 

Lazio 

Abruzzi 

Molise 

Campania 

Puglia 

Basilicata 

Calabria 

Sicilia 

Sardegna 2 


5 53 4,3 136 
338 | 4941 | 1218 [1000] s.izo_ 


(1) I valori percentuali inferiori a 0,1 non compaiono nella stampa. | dati percentuali relativi ai posti in organico, di ruolo, non di ruolo e totale 
in servizio sono stati calcolati mettendo a rapporto il proprio totale riga con il totale colonna. 


SI 
D 


V0oONYNomnnywooZzowh 


i 


GINWNAaAONNNW ww 
ODA NHIUONDOWYW 


N 
N NO ---+ PONNAUONWOIMN DON 
(0°) NOSND-DW0V-MNUIWND DUAN 


A 


o covo Wp Uv EU 


NWO-LOUAWONNNWOAIOA 


Mai 


D 
(0°) 


PROSPETTO L/3 

Personale degli Enti Locali aggiornato al 30/6/1990 

Distribuzione del personale per fasce demografiche 

e relativo rapporto dipendenti/popolazione per Comunità montane 


A TR 
Fascia demografica 
| DIP_| 


Fino a 20000 abitanti 1/ 1153 6 1/ 1553 1/ 4097 : 1/ 1103 
Da 20001 a 50000 abitanti 1/ 2109 5 1/ 2914 1/ 4088 » 1/ 1599 
Oltre 50000 abitanti 1/ 4452 1/ 6678 1/ 15681 1/ 4416 


ti. Le unità in organico sono 4.341 
(1.218 i posti vacanti) e quelle in ser- |_ 
vizio 5.012, dovendo computare per |& 
le Comunità montane anche quei 
personale utilizzato a norma di leg- 
ge con contratti di lavoro di natura 
privatistica (ad esempio nella foresta- 
zione) che è distinto da quello cosid- 
detto « proprio ». 

Ad utile conoscenza delle Ammi- 
nitrazioni, pubblichiamo di seguito 
una serie di prospetti riassuntivi 
estratti dal rapporto finale, che con- 
sentono la lettura dei dati per il com- 
plesso degli Enti locali e per le sole 
Comunità montane. Lessinia: panoramica su Valdiporro con sullo sfondo il Monte Carega. 

Ma.Be. | Foto di Angelo Andreis 
n 
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LEGISLAZIONE 


FAVORIRE L'OCCUPAZIONE 
NEL SETTORE EDILE 


Circolare del Ministero dell’Interno per gli Enti Locali 


| contesto della lunga fase 

di crisi che l'edilizia pubbli- 

ca e privata sta attraversan- 

do, con pesanti ripercussio- 
ni sui livelli occupazionali e conse- 
guente aggravio della negativa 
congiuntura economica, particolare 
rilievo assume la situazione di fermo 
generalizzato che ha investito gli ap- 
palti di opere pubbliche di competen- 
za locale, e che sta portando ad una 
paralisi dell'attività delle amministra- 
zioni comunali e provinciali nell’im- 
portante settore. 

L'esigenza che, pertanto, viene 
avvertita è quella di dare sostegno al- 
la ripresa dell'attività edilizia, supe- 
rando le attuali difficoltà con idonee 
iniziative che, nel pieno rispetto del- 
l'autonomia locale, valgano a sup- 
portare le amministrazioni comunali 
e provinciali con una funzione di so- 
stegno, rendendo possibile l'avvio o 
la ripresa dell'esecuzione di lavori 
già previsti o progettati. 

AI riguardo, d'intesa con l’ANCI, 
l'’UPI e l’UNCEM, è sembrato che un 
ruolo determinante possa essere 
svolto dai Comitati Provinciali della 
Pubblica Amministrazione, di cui al- 
l'art. 17 della legge 12/7/1991, n. 203. 

La citata norma di legge, infatti, at- 
tribuisce a tali organismi, tra l'altro, 
il compito di assicurare in ambito pro- 
vinciali l'efficienza dell'azione ammi- 
nistrativa affidata agli organi dello 
Stato e agli enti pubblici, curando, 
ove necessario, il raccordo con le ini- 
ziative di altri organismi o delle am- 
ministrazioni locali, che possono par- 
tecipare alle sedute, ed impartendo 
direttive allo scopo di eliminare ca- 
renze, inefficienze e disservizi. 

In tale quadro il Comitato dovrà 
esaminare la situazione in ciascun 
ambito provinciale, individuando le 
procedure bloccate, per invitare, nel- 
le varie fasi dell'iter procedimentale, 
le amministrazioni interessate a ri- 
muovere gli ostacoli che si frappon- 
gono alla realizzazione delle opere. 

In altre parole, proprio in conside- 
razione della funzione di raccordo tra 
tutte le realtà istituzionali presenti nel 


Il Ministero dell'Interno ha dira- 
mato la circolare qui riprodotta 
(G. U. n. 275 del 23/11/93) con la 
quale si agevolano le procedure 


di sblocco dei lavori pubblici, an- 
che a fini occupazionali. Il prov- 
vedimento è stato adottato d'in- 
tesa con ANCI, UPI ed UNCEM 


territorio della provincia, il Comitato 
deve costituire la sede di intercolu- 
zione e confronto, e quindi il « foro » 
più adatto per una analisi congiunta 
delle problematiche emergenti e del- 
le soluzioni da offrire, caso per caso, 
in ambito locale. 

Nell'ipotesi che la situazione di 
blocco dovesse interessare opere fi- 
nanziate in tutto o in parte dalle re- 
gioni, che sono titolari di una quota 
consistente di iniziative in materia di 
opere pubbliche, le SS.LL. vorranno 
interessare i Commissari del Gover- 
no, affinché, a loro volta, svolgano 
un'analoga azione di raccordo e di 
propulsione nell’ambito dei poteri lo- 
ro riconosciuti dalla legge n. 400 del 
1988 e, segnatamente, con l'attiva- 
zione delle conferenze di servizio e 
di coordinamento in ambito regiona- 
le, rientranti nelle specifiche attribu- 
zioni dei Commissari stessi. 

Per superare, poi, le difficoltà sca- 
turenti dai timori nell'affrontare le 
procedure d'appalto, che gli ammi- 
nistratori possono nutrire a seguito 
dell’impatto emotivo che la scoperta 
del sistema delle tangenti ha ingene- 
rato, sembra auspicabile un più lar- 
go ricorso alle unità specializzate nel- 
l'espletamento delle procedure rela- 
tive ad appalti di opere pubbliche, 
pubbliche forniture e pubblici servi- 
zi, da istituirsi a cura del presidente 
della giunta regionale presso l'ufficio 
del genio civile ai sensi dell'art. 14 
delia legge n. 203/1991. 

Al riguardo, le SS.LL. vorranno in- 
nanzitutto verificare se tali unità spe- 
cializzate siano già state costituite in 
tutte le regioni, instaurando poi un’u- 
tile sinergia tra i Comitati Provinciali 
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della Pubblica Amministrazione e le 
unità specializzate stesse. 

In concreto, il Comitato opportuna- 
mente integrato con rappresentanti 
regionali e del genio civile, individue- 
rà le procedure bloccate, per poi in- 
vitare le amministrazioni locali inte- 
ressate a rivolgersi all'unità specia- 
lizzata regionale. 

Le linee di azione sopra descritte 
dovranno svolgersi nel più pieno ri- 
spetto dell'autonomia locale, concre- 
tandosi non in interventi dell'organo 
governativo negli affari delle autono- 
mie, ma in una offerta di collaborazione 
agli amministratori locali per supera- 
re le difficoltà nel settore degli appalti. 

In relazione, infine, al disegno di 
legge in itinere in materia di lavori 
pubblici, che nel testo modificato dal- 
la Commissione lavori pubblici del 
Senato affida agli uffici tecnici delle 
province la funzione di supporto agli 
enti locali per l'espletamento delle 
procedure di appalto e per l’assisten- 
za tecnica amministrativa in fase 
contrattuale e di applicazione della 
normativa di settore, si rileva che la 
presente iniziativa di mobilitare i Co- 
mitati Provinciali e le unità specializ- 
zate si pone sulla stessa linea. 

Nella medesima logica, del soste- 
gno all'azione degli enti locali, potrà 
essere instaurata una futura stretta 
collaborazione tra il Comitato Provin- 
ciale della Pubblica Amministrazione 
e l'ufficio tecnico della provincia, che 
subentrerà nelle descritte funzioni al- 
le attuali unità specializzate. 

Si confida, pertanto, nell’impulso 
che le SS.LL. vorranno dare alle ini- 
ziative prospettate, attivando al ri- 
guardo i Comitati provinciali della 
Pubblica Amministrazione in modo 
che il potenziale ruolo di tali organi- 
smi e la sua attitudine ad incidere, 
con forme di intervento di particola- 
re duttilità, nel tessuto amministrati- 
vo provinciale, siano messi a servi- 
zio del settore delle opere pubbliche 
di competenza locale, contribuendo 
alla ripresa dell’attività produttiva ed 
al conseguimento di maggiori livelli 
occupazionali nel settore. n 


SPAZIO APERTO 


Vincenzo Mazzei 


CALABRIA: 


SERVE UN SEGNALE NUOVO 


a migliore risposta che può 
essere data alla Lega ed a 
quanti ritengono il Mezzo- 
giorno, e la Calabria in parti- 
colare, un peso per il resto del pae- 
se, è rendere produttivo ciò che ri- 
mane del già fragile apparato indu- 
striale, ed efficiente e qualificato il 
ruolo delle istituzioni locali e della 
pubblica amministrazione. 

Non sfugge più la responsabilità di 
quanti, impegnati ai vari livelli, han- 
no il compito di gestire le poche ri- 
sorse già assegnate alla nostra 
Regione. 

Nessuno, specie i cittadini, potrà 
più giustificare ritardi, rinvii e inutili 
perdite di tempo funzionali solo al 
malaffare ed a poco nobili interessi 
elettorali; così come non può essere 
sottaciuto quanto è avvenuto con la 
revoca dei 600 miliardi inutilizzati e 
destinati per la maggior parte alla co- 
struzione di acquedotti. 

La Calabria dunque pur disponen- 
do di ingenti risorse da oltre 6 anni, 
per specifiche responsabilità degli 
amministratori regionali e locali sa- 
rà costretta a patire oltre alla sete an- 
che la mancanza di molti altri servizi 
essenziali. 

Appare patetico il tentativo della 
Giunta regionale di scaricare sugli 
Enti le proprie responsabilità, non cu- 
randosi affatto del chiaro segnale di 
inefficienza che si avverte nel resto 
del paese. Non ci si può nasconde- 
re dietro un dito sbandierando la pos- 
sibilità, tutta da verificarsi, del recu- 
pero di tali fondi e del loro utilizzo in 
Calabria. Finora infatti nella nostra 
regione a prevalere, non è stata cer- 
to la qualità delle opere da realizza- 
re, o il loro impatto sul tessuto eco- 
nomico e sociale, ma quasi esclusi- 
vamente il grado di consenso clien- 
telare che esse determinavano. Ne 
é risultato che le migliaia di miliardi 
dell’intervento straordinario, sono 


L'autore è Presidente della Delegazione Ca- 
labrese dell'UNCEM 


state destinate al finanziamento di 
opere spesso inutili e alcune volte 
perfino dannose. 

E un fatto poi che ingenti somme 
non possano essere impiegate per- 
ché il Consiglio Regionale da anni 
non approva i relativi programmi di 
spesa. E quando ciò accade la ragio- 
ne principale è da ricercare nel fatto 
che si è in prossimità di appuntamen- 
ti elettorali o sotto l’incalzare di dram- 
matiche emergenze. Ecco perché ri- 
schiano di cadere nel vuoto i generi- 
ci appelli all'unità che provengono 
dai più autorevoli rappresentanti del 
Governo regionale e che hanno lo 
scopo di chiedere allo Stato nuovi e 
più cospicui investimenti per !a dife- 
sa ed il rafforzamento del debole tes- 
suto industriale. 

Non serve la chiamata del « tutti 
contro Roma » quando, in Calabria, 
gli amministratori locali ed i cittadini 
non nutrono più alcuna fiducia nei 
confronti della Regione a causa del- 
le sue ormai croniche inefficienze e 
passività. Eppure i recenti fatti di Cro- 
tone stanno a dimostrare senza equi- 
voci che quando sono in gioco i di- 
ritti, primo fra tutti quello del lavoro, 
le istituzioni sanno svolgere con pre- 
stigio e dignità il loro ruolo. La gestio- 
ne dell'accordo conquistato è la pri- 
ma vera sfida per costruire un reale 
rapporto fra gli Enti Locali, la Regio- 
ne ed i soggetti economici (banche, 
imprese). 

Dalla Calabria deve obbligatoria- 
mente partire un segnale nuovo di ef- 
ficienza, funzionalità e di riqualifica- 
zione degli apparati burocratici, che 
faccia compiere un salto di qualità al- 
le classi dirigenti locali anche attra- 
verso l’assunzione di più alte respon- 
sabilità che segnino il definitivo ab- 
bandono della penosa strada del 
clientelismo. Un forte ed evidente ge- 
sto di rottura, con un passato che ha 
provocato lo sperpero di tante risor- 
se, da sostenere anche con la mes- 
sa in campo di idee e programmi ca- 
paci di invertire l'attuale trend e ren- 
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dere produttivo qualsiasi intervento 
o iniziativa. 

Ciò beninteso dovrà verificarsi non 
già come impegno per il futuro ma 
partendo dall'esistente, dalle ingen- 
ti somme disponibili che dovranno 
per l'appunto essere impiegate. E 
necessario però, rivedere le scelte, 
cambiare le proposte e i progetti di 
opere inutili e a volte dispendiose im- 
piegando il tutto in direzione dell’oc- 
cupazione e del miglioramento della 
qualità della vita. Solo così si potrà 
recuperare la credibilità necessaria 
per conquistare in prima istanza la fi- 
ducia dei calabresi per poi avere la 
forza ed il prestigio di chiedere un im- 
pegno solidaristico al resto del pae- 
se. E tempo infine che si instauri il 
necessario rapporto fra gli Enti Loca- 
li, le loro associazioni e la Regione. 
Nessuno ricorda per dirne una da 
quando non viene convocata l'As- 
semblea annuale degli amministra- 
tori, un appuntamento volutamente 
disatteso che ha segnato però un di- 
stacco sempre più crescente fra i bi- 
sogni dei cittadini e il Governo della 
Calabria. 

Un vero legame non può generar- 
si se non dal pieno riconoscimento 
dei rispettivi ruoli, quello di indirizzo, 
legislazione e controllo proprio della 
Regione e quello di gestione, nel ri- 
spetto dei principi costituzionali e 
della vigente legislazione che allo 
stato continua ad essere disattesa (L. 
142/90) di esclusiva pertinenza degli 
Enti Locali. 

Una stagione segnata da un profi- 
cuo confronto fra le istituzioni cala- 
bresi, può essere il primo segnale del 
cambiamento. 

La qualità della gestione e delle 
scelte di indirizzo e di governo, così 
come la competenza degli ammini- 
stratori, sono il vero cemento con cui 
potrà essere costruita una classe di- 
rigente in sintonia con quello che di 
nuovo avanza in tutto il paese e di cui 
la nostra Regione ha assoluto e di- 
remmo quasi vitale bisogno. LI) 


FIERE E CONVEGNI 


Marcello Ortenzi 


CON IL CASTAGNO 
DAI CIMINI AL MERCATO 


na delle aree italiane più 

importanti per l’utilizzo del 

castagno, i Monti Cimini, in 

provincia di Viterbo, sono 
sul punto di avere a disposizione 
un decisivo fattore di riferimento 
per potenziare l’intera attività casta- 
nicola, cioè uno stabilimento in gra- 
do di concentrare, trasformare e ven- 
dere al meglio il prodotto. A Canepi- 
na, durante le consuete giornate del- 
la castagna, il 16 e 17 Ottobre la Co- 
munità montana dei Cimini ha pre- 
sentato il castanificio ormai in via di 
ultimazione, al termine di un conve- 
gno che ha esplorato lo stato di tutta 
l'attività castanicola. 

Alla presenza dei parlamentari De 
Matteo, Signorelli e Sposetti, dell'as- 
sessore regionale all'agricoltura D'A- 
mata, del Presidente della provincia 
Nardini e dei rappresentanti degli en- 
ti interessati allo sviluppo del setto- 
re, studiosi di alcune università ita- 
liane hanno dibattuto i molti aspetti 
legati all'alimento castagna ed al pre- 
zioso legno, così da evidenziare lo 
scenario complessivo che questa 
nuova impresa si troverà di fronte, al- 
l'atto del suo ingresso sul mercato 
nazionale ed estero. 

La coltura del castagneto da frut- 
to occupa 3.800 ettari (circa 7.000 ha 
di ceduo) nella provincia di Viterbo, 
e 2.500 ha sono nel territorio monta- 
no. Mentre la produzione di castagne 
del Lazio si è ormai posizionata al se- 
condo posto in Italia con circa 
110.000 q.li, quella dei Cimini si ag- 
gira tra i 50 e i 60.000 q.li. E molto 
difficile stimare questa produzione in 
quanto non esistono ancora canali 
commerciali unificati. Comunque cir- 
ca il 60% è rappresentato da marro- 
ni e il 40% da castagne. 

La castanicoltura viterbese, che è 
fatta di molti piccoli e medi produtto- 
ri (sotto i 5 ha c'è l'80% delle azien- 
de), è stata rivitalizzata in parte quan- 
do la Comunità montana, con il suo 
primo piano di sviluppo mirante ad 
incentivare le risorse più tipiche del 
territorio, progettò misure d'estensio- 


Destinazione della produzione nazionale 


ne dell’impianto e di rinnovo del ca- 
stagno, già provato dagli attacchi del 
cancro corticale e da precedenti an- 
damenti sfavorevoli del mercato, nel- 
la giusta considerazione che la voca- 
zione del territorio e la domanda in- 
ternazionale crescente potessero so- 
stenere economicamente la coltura. 

Nel 1980, concesso il primo finan- 
ziamento per il piano di sviluppo da 
parte della Giunta Regionale, si po- 
tè avviare l'esecuzione del primo pro- 
getto stralcio, per 800 milioni, per la 
castanicoltura e nocciolicoltura. Suc- 
cessivamente vennero ulteriori finan- 
ziamenti, sia per la pressante do- 
manda dei proprietari castanicoli che 
desideravano abbattere i costi coltu- 
rali sia in seguito alle nuove convin- 
zioni che andavano maturando nel- 
la Comunità Europea per risolvere i 
problemi delle aree marginali, per cui 
il territorio dei Cimini venne scelto fra 
i quattro italiani in cui si è realizzata 
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un'azione preparatoria ai PIM, dal 
1984 al 1987, con azioni integrate, 
quindi con il PIM vero e proprio. Co- 
me relazionato dall'assessore all'a- 
gricoltura della Comunità montana 
Franco Benedetti, il PIM prevede an- 
che un finanziamento per la realizza- 
zione di uno stabilimento per la lavo- 
razione, conservazione e commer- 
cializzazione delle castagne e mar- 
roni, da realizzare a Canepina, per 
un valore di circa 3 miliardi e costo 
ripartito tra CEE, Regione e Comu- 
nità montana. 

ll complesso industriale, tra i po- 
chissimi in Italia, sarà in grado di la- 
vorare 15.000 q.li/anno di castagne 
ed è stato previsto con tre diverse li- 
nee di lavorazione che consentiran- 
no di ottenere castagne fresche, pe- 
late per la canditura e secche intere 
e/o molite. 

Lo spazio dello stabilimento com- 
prende anche celle per la congela- 


zione e ad atmosfera controllata, i si- 
los di contenimento. La prima linea 
che potrà entrare in funzione il prossi- 
mo anno è quella delle castagne fre- 
sche, cioè da vendersi per la tavola. 

Si potrebbe iniziare a raccogliere 
e commercializzare 5.000 q.li di pro- 
dotto, come suggerito dall’assesso- 
re Benedetti, per testare l'iniziativa. 
Per questa linea saranno in funzio- 
ne anche vasche per separare le ca- 
stagne integre da quelle rovinate, gli 
apparati per preparare mangime con 
gli scarti, i raccoglitori del prodotto in- 
tero e quelli per l'asciugatura e la 
spazzolatura. Quindi macchinari di 
calibratura, confezionamento e con- 
servazione. Molte voci di esperti in- 
tervenuti al convegno, quale il prof. 
Carlo Magni di Economia e Commer- 
cio della Sapienza, hanno insistito 
sulla necessità che tale opera deb- 
ba essere gestita con la massima 
competenza, secondo quei criteri di 
efficienza capaci di massimizzare il 
reddito d'impresa e di consentire al 
prodotto di vera qualità di imporsi sul 
mercato data l’estrema concorrenza 
internazionale. Il prof. Bounous del- 
l'università di Torino, ha impressio- 
nato i produttori presenti menzionan- 
do gli impianti di ibridi euro giappo- 
nesi esistenti in Piemonte ed in Fran- 
cia in grado di consegnare al merca- 
to già in Settembre ottime castagne, 
subito assorbite, mentre il prof. Venzi 
(Università della Tuscia) evidenziava 
l'aumento delle importazioni di tra- 
sformati negli ultimi anni. 

l marroni e le castagne cimine fi- 
no ad oggi sono state raccolte da 
mediatori e piccoli commercianti ed 
inviate all'industria e al mercato del 
fresco, mentre con il castanificio gli 
operatori avranno possibilità di ap- 
propriarsi del valore aggiunto dovu- 
to alle fasi successive al conferimen- 
to e questo trova consenzienti sia le 
organizzazioni agricole che quelle 
cooperativistiche. 

La Comunità montana ha già con- 
sultato e discusso con le organizza- 
zioni agricole e gli enti che si occu- 
pano delle iniziative economiche pro- 
vinciali, per poter preparare le pro- 
cedure di costituzione di una coope- 
rativa di produttori a cui affidare l’im- 
pianto, e la bozza di statuto è stata 
presentata dal dott. Ragonesi. Infat- 
ti, come evidenziato dal preside di 
Economia e Commercio dell’Univer- 
sità della Tuscia Giuseppe Benedetti, 
solo gli stessi produttori potranno de- 
cidere la gestione del proprio prodot- 
to, utilizzando in modo intelligente le 
opportunità offerte dalle leggi alle so- 
cietà cooperative e mettendo a di- 
sposizione di un'impresa comune, il 
bagaglio d'esperienza di ognuno nel 
campo della conservazione delle ca- 


REGIONE LAZIO 
A DEI CIMINI 


rare l'ambiente del bosco a fini pae- 
saggistici e ricreazionali, esperimen- 
tare la resa degli scarti legnosi qua- 
le biomassa energetica e stabilizza- 
re il suolo. Il prof. Venzi menzionava 
anche la micorrizazione dei castagni 
con fungo porcino, in promettente fa- 
se sperimentale. 

Il mercato del legno di castagno, 
quale materia prima di pregio per 
realizzare mobili, pannelli, infissi, pa- 
vimenti, viene quasi tutto importato, 
lasciando uno spazio di mercato 
aperto per gli operatori italiani e ci- 
mini. Si è rilanciato, nel corso dell’in- 
contro, un vecchio progetto della Co- 
munità montana di Canepina, per rea- 
lizzare uno stabilimento per la lavo- 
razione, essiccazione e stagionatura 
del legno, da realizzarsi in collabora- 
zione tra privati ed enti pubblici. 

Oggi il territorio dei Monti Cimini 
avrebbe bisogno di interventi decisi 
per potenziare l'attività castanicola, 
specialmente in merito a: 

— mano d'opera per la potatura; 

— macchine adatte alla raccolta; 

— uniformità di produzione; 

— intensificazione dell'associazioni- 
smo dei produttori; 

— integrazione delle fasi di produzio- 
ne, trasformazione e commercio; 

— lancio delle attività «non food ». 

Tutti questi interventi non potran- 
no che rafforzare la struttura arborea 
sul territorio e fornire redditi aggiun- 
tivi alle popolazioni, ma saranno pos- 
sibili solo in costanza di impegno fi- 
nanziario di Cee, Regione, enti locali 
e se i coltivatori decideranno di ade- 
guare al mercato il proprio impegno 
di lavoro. m 
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Problemi, Esperienze, Prospettive. 


Stabilimento Lavorazione Castagne e Marroni 
in Canepina: occasione di sviluppo. 


IN COLLAMOBAZIONE CON 
Comme di Canvpina - Pio Loco Cancpina - Camera di Commercià 
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{SALA CONVEGNI EX CONVENTO) 


stagne e dei possibili utilizzi. Il PIM 
Lazio attuato dalla Comunità monta- 
na ha permesso di mantenere le in- 
centivazioni in una situazione di or- 
mai castanicoltura consolidata nel 
territorio. Si è trattato di nuovi im- 
pianti, sistemazioni idrauliche, ristrut- 
turazioni di impianti e miglioramen- 
to delle macchine: tutto per una spe- 
sa prevista dalla regione di 1870 mi- 
la ECU fino al 1992. 

Ma al convegno si è parlato anche 
delle altre attività attivabili intorno al 
castagno, pure già avviate, ad es., 
dalla Comunità montana nei suoi bo- 
schi impiantando ceduo castanile da 
utilizzare per legname, assai più pre- 
giato di quello di conifera, per miglio- 


LUCIO CANGINI E MARIO ORTOLANI ‘ARTISTI DI VENTURA”’ 
Mostra a Perugia sulla ‘‘CORDIGLIERA APPENNINICA”’ 


Dal 6 al 15 dicembre scorso la « Sala del Grifo e del Leone » di Peru- 
gia ha ospitato una Mostra d'Arte Figurativa con opere di Lucio Cangini 
(Vice Presidente dell'UNCEM) e di Mario Ortolani. 

L’iniziativa, patrocinata dall'Assessorato alla Cultura del Comune di 
Perugia, è stata così presentata: 


« Lucio Cangini e Mario Ortolani artisti di ventura, in transito creativo 
sulla transappenninica E45, intendono dare avvio ad un itinerario cultu- 
rale appenninico, portandosi appresso dipinti, ceramiche e sculture. 

Partendo da Perugia avranno modo di incontrarsi, strada facendo, con 
altri artisti e, insieme a questi, plasmeranno, sino a ricrearla idealmen- 
te, l’immagine della CORDIGLIERA APPENNINICA. 

Tante diversità socio-territoriali, attive e pulsanti di civiltà che solo 
un'assidua quanto pregnante testimonianza d’arte riuscirà ad unire in 
un medesimo intento di riscatto esistenziale. 

I luoghi dell'Appennino conservano ovunque, e ancora vitali, i carat- 
teri della civiltà mediterranea: i costumi di vita, i pregi naturalistici, le 
case, i muri diroccati, i sentieri sui quali ha camminato la storia d'Euro- 
pa, vanno ripercorsi e tradotti, da identità culturale marginale, in contri- 
buto originario di qualità sociale, ambientale e produttiva che la Gente 
dell'Appennino intende portare a nuovo e più giusto modello di sviluppo 
nazionale ». 
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FIERE E CONVEGNI 


Giuseppe Marcellino 


PER ORA “NO” DEGLI ITALIANI 
ALLA VERDURA PRONTA 


] consumatore 
verdure tagliate, 
confezionate non piacciono 
più di quelle tradizionali. Il 
74% degli acquirenti compera or- 
taggi freschi, secondo il campione 
intervistato dall’Osservatorio sul Mer- 
cato Ortofrutticolo di Nomisma. 

Sui perché di questo mancato suc- 
cesso della cosiddetta IV gamma, in- 
trodotta in Italia nella prima metà del- 
lo scorso decennio ed ancora priva 
di una normativa, si è soffermato il 
Workshop che ha inaugurato la 3? 
edizione di Technohortus, « Salone 
Professionale dell'orticoltura Prodotti 
e Attrezzature » di PadovaFiere. 

Lo studio di Nomisma, presentato 
da Riccardo Deserti e Fabio Lunati, 
ha evidenziato come, nonostante la 
comunità suggerisca agli agricoltori 
di orientarsi verso l’orticoltura nelia 
previsione di un aumento dei consu- 
mi di ortaggi freschi in tutta Europa, 
nel nostro paese la IV gamma cresce 
così lentamente da aver determina- 
to la morte di molte aziende che vi 
si erano dedicate. 

Nonostante la comodità di un con- 
sumo immediato, le verdure della IV 
gamma che in Italia determinano un 
fatturato di 110 miliardi di Lire (in 
Francia, suo paese ideatore, il fattu- 
rato è il triplo) vengono trascurate 
perché i prezzi risultano di 4-5 volte 
superiori. 

Dall’indagine condotta tra 20 
aziende del settore, risulta che i con- 
sumi dei fruitori si indirizzano per il 
63,5% verso le insalate, per il 15,4% 
verso gli spinaci, per il 9,4% verso 
il minestrone e per il 5,1% verso le 
carote. 

La preparazione del prodotto (rac- 
colta, taglio, lavaggio, asciugatura, 
dosaggio e confezionamento) richie- 
de dalle 7 alle 38 ore (per gli approv- 
vigionamenti più distanti) per una vi- 
ta della verdura variabile tra i 4 e i 7 
giorni, con una qualità garantita dal- 
la selezione della materia prima e da- 
gli esami di laboratorio svolti sia nel- 


italiano le 
lavate e | 


le industrie (il 79% delle imprese che 
vi si dedicano) sia nelle piccole 
aziende, sia in strutture di analisi 
esterne. 

Il 35% dei consumatori utilizza le 
verdure della IV gamma almeno due 
o tre volte la settimana; i maggiori 
consumi si verificano a Natale e Pa- 
squa, parallelamente a quelli degli 
ortaggi tradizionali. 

Susanna Vaccarone, che qui ha 
svolto una relazione, ha negato — 
quale amministratore delegato di una 
nostra industria, nata nel 1985 e 
quindi una delle prime, specializza- 
tasi in questa nuova formula — che 
sia il prezzo il motivo che determina 
la preferenza o meno del prodotto ed 
ha sottolineato come il « catering » (i 
pranzi già pronti) non abbia risposto 
alle aspettative dei produttori sia per 
questioni di costi sia per il fatto che la 
presenza di personale nelle mense 
sconsiglia l'acquisto della IV gamma. 

Nel 1986, a seguito di un'indagi- 
ne di mercato Nielsen che rilevò co- 
me le famiglie italiane avessero me- 
no tempo da dedicare alla cucina e 
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come fossero in aumento il numero 


{ di single, la catena distributiva di un 


grosso marchio di supermercati in- 
trodusse la IV gamma; un successo, 
ha spiegato Giuliano Gaiani, suo 
marketing manager ortofrutta e pe- 
sce, proseguito fino al 1992 quando 
ci fu un crollo ed ora sembra che stia 
riprendendo quota. 

Per diffondere ia conoscenza se- 
condo Giuliano Gaiani è necessaria 
un'attività promozionale e presenta- 
re il prodotto con il marchio di vendi- 
ta del negozio, puntando sulla quali- 


x | tà e pretendendo dai fornitori una se- 


rie di controlli. Nell'attuale congiun- 
tura le premesse per lo sviluppo del 
segmento non ci sono dal momento 


il che il consumatore si è fatto più se- 


lettivo e più attento al risparmio. 

Sul fronte della IV gamma l'Italia 
presenta 4 anni di ritardo rispetto al- 
la Francia. Lo ha detto Christian Bar- 
qui, direttore generale di una delle tre 
Società fondatrici dell’Associazione 
Francese tra i Produttori di « prodot- 
ti ortofrutticoli pronti all'uso ». Secon- 
do Barqui entro 2 anni i 10 produtto- 
ri francesi esistenti si ridurranno a 3 
per ragioni di qualità dell'offerta. Ciò 
sarà dovuto alla forte selezione qua- 
litativa richiesta dall’Associazione, 
autorizzata dallo Stato, in grado di 
mettere sul mercato verdure che per 
alcuni aspetti (residui di cloro, per 
esempio) si presentano migliori di 
quelle sfuse. 

Gli operatori francesi che intendo- 
no assumere la leadership, nel set- 
tore, europea riescono oggi ad effet- 
tuare una consegna entro 6 ore dal- 
l’ordine. 

Un’orticoltura più sana e meno co- 
stosa con l'impiego del « compost », 
ovvero di terreni arricchiti con sub- 
strati formati da scarti di potatura è 
quanto è emerso dal convegno orga- 
nizzato dal « Consorzio Italiano Com- 
postatori » e da PadovaFiere. 

Un'indagine dell'Istituto di Igiene 
dell'Università di Pavia ha messo tra 
l'altro in evidenza che l’assorbimen- 


to del cadmio, mercurio, nichel, zin- 
coerame da parte delle piantine cre- 
sciute con il compost è stato inferio- 
re a quello registrato su terreni co- 
stituiti da fanghi di depurazione, ma 
soprattutto di stallatico equino e bo- 
vino confezionato. Curioso il fatto 
che in presenza di compost non sia 
cresciuto il prezzemolo, e con i fan- 


ghi non si siano sviluppate le piante 
di aglio. 

La Regione Veneto, unica ad aver 
autorizzato l’impiego in agricoltura 
dei fanghi di depurazione seleziona- 
ti, assieme alle regioni limitrofe sta 
ora cercando di convincere il Gover- 
no a modificare la legge sui fertiliz- 
zanti per rendere lecito l'utilizzo del 


compost, i cui costi risultano estre- 
mamente vantaggiosi per gli orticol- 
tori. Se infatti la torba importata da 
Svezia e Paesi dell'Est costa all'ope- 
ratore 100.000 lire al mî, il prezzo 
del compost di qualità varia dalle 25 
alle 30.000 lire al m8. Un buon ri- 
sparmio quindi anche utilizzandolo 
come integratore della torba. n 


“TECNHOTEL”: 
NUOVE TENDENZE 


enova ha ospitato, recente- 
mente, la Mostra Internazio- 

nale degli Arredamenti e 

delle Tecnologie per l’Alber- 

go ed il Ristorante, che festeggia, 
uest’anno, la trentesima edizio- 
ne. Ciò costituisce, per la Fiera di 
Genova, motivo di compiacimento, in 
quanto è la testimonianza del fortu- 
nato impegno dedicato nel tempo, e 
con autentico spirito di servizio, al 
mondo dell’ospitalità e del turismo. 

La prima edizione occupò una su- 
perficie di 30 mila m? ed oggi la Mo- 
stra ne impegna quasi quattro volte 
tanto; in allora ospitò trecento espo- 
sitori: oggi, e questa non è l’edizio- 
ne più fortunata, ne accoglie il dop- 
pio, per cui sono le nude cifre a sot- 
tolineare l'utilità di una Manifestazio- 
ne nata con il proposito specifico di 
assecondare lo straordinario, anche 
se spontaneistico sviluppo del settore. 

Il successo di TECNHOTEL è do- 
vuto, per una parte importante, al- 
l'appoggio e alla collaborazione che 
la Fiera di Genova, fin dalla prima 
edizione, ha dalla FAIAT, Federazio- 
ne delle Associazioni Italiane Alber- 
ghi e Turismo, e dalla FIPE, Federa- 
zione Italiana Pubblici Esercizi. 

Il 30° TECNHOTEL si è svolto in 
uno dei momenti più difficili del set- 
tore, colpito da una complessiva ca- 
duta delle presenza turistiche che si 
protrae ormai da tempo, e che è con- 
seguenza della cattiva congiuntura 
economica internazionale, aggrava- 
ta da fattori specifici della realtà ita- 
liana. Una congiuntura che ha colpi- 
to i redditi individuali, indebolendo la 
domanda turistica, e provocando un 
temporaneo rallentamento della pre- 


vista curva di sviluppo internaziona- 
le nel medio periodo. 

Secondo i dati dello « Osservato- 
rio Turistico Alberghiero » della 
FAIAT, ampiamente qui distribuito 
agli interessati, le presenze alber- 
ghiere stanno confermando que- 
st'anno l'andamento negativo avvia- 
tosi nel 1989, che oramai non trova 
più compensazione nell’accrescersi 
di quelle italiane, anch'esse in calo 
da due anni. 

Ciò ha avuto effetti estesi, intimo- 
rendo i settori industriali alimentari 
dall’indotto alberghiero, settori che 
stanno vivendo una fase di affatica- 
ta e comprensibile attesa, per cui la 
crisi del mercato turistico nazionale 
giunge a minacciare anche altri set- 
tori economici. 

Il futuro non è legato soltanto al su- 
peramento della negativa congiuntu- 
ra, ma anche all’eliminazione di de- 
bolezze oramai strutturali dell’offer- 
ta turistica italiana, i cui effetti han- 
no appunto reso più grave da noi le 
conseguenze della crisi internaziona- 
le. Su essa, infatti, ha influito la per- 
durante, ostinata assenza di una 
« legge quadro sul turismo » che sia 
frutto di un'aggiornata politica ispirata 
agli interessi vasti e cospicui, e non so- 
lo economici, ma anche sociali e cul- 
turali, che l’Italia conserva nel turismo. 

Anche il 30° TECNHOTEL è stato 
impostato seguendo la consueta li- 
nea di sobrietà e concretezza, cer- 
cando di offrire agli operatori diretti 
ed indiretti dell'ospitalità riferimenti 
utili, realistici e pratici soprattutto in 
direzione di quel miglior rapporto 
qualità prezzo che è problema cen- 
trale dell'offerta turistica italiana, per 
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il quale altri paesi hanno predisposto 
una politica agile, sostanziosa e ag- 
giornata. 

La Francia, forte nostro concorren- 
te, che già ci ha strappato il primo po- 
sto sul mercato europeo, ha varato 
e sta sviluppando un piano quin- 
quennale per il potenziamento del 
settore alberghiero, mentre i nostri 
operatori sono ancora una volta co- 
stretti a far da soli. 

Per essi il 30° TECNHOTEL, oltre 
al tradizionale quadro merceologico 
completo in tutti i settori, ha presen- 
tato numerose novità, che hanno ri- 
guardato, con la grande mostra de- 
dicata al design per la qualità degli 
ambienti collettivi; il 1° Salone del 
Catering e del Banqueting e gli in- 
contri professionali sulle nuove tec- 
nologie di cucina, l’uno e gli altri ri- 
volti alla ristorazione; mentre le ag- 
giornate proposte dell’albergo labo- 
ratorio, il percorso tecnologico, i nu- 
merosi punti di consulenza, hanno ri- 
guardato le tecnologie e la progetta- 
zione generale della « macchina 
albergo ». 

Nel corso di TECNHOTEL si sono 
riuniti gli Assessori al Turismo delle 
Regioni italiane per discutere sull’im- 
minente attuazione dei « Progetti Inte- 
grati Interregionali » realizzati e finan- 
ziati al 50% dalle Regioni stesse ed 
al 50% dall’ENIT, per un totale di 24 
miliardi di Lire, per promuovere all'e- 
stero 24 itinerari turistici di tipo tema- 
tico destinati a valorizzare aspetti 
specifici di gruppi di regioni italiane. 

La 318 Edizione di TECNHOTEL 
si terrà, sempre a Genova, dal 19 al 
23 Novembre 1994. 

G.M. 


“a MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 


DEFINITO L'ELENCO DELLE 
REGIONI IN DECLINO INDUSTRIALE 
E DELLE REGIONI RURALI FRAGILI 


a Commissione europea ha 

realizzato un importante 

passo avanti nell'attuazione 

della nuova regolamentazio- 
ne dei Fondi strutturali per il pe- 
riodo 1994/99, Ha deciso la riparti- 
zione degli stanziamenti tra i diversi 
obiettivi della politica regionale e ha 
approvato le liste di zone e regioni 
che beneficieranno dei contributi in 
base all'Obiettivo 2 (zone in declino 
industriale) e all'Obiettivo 5b (zone 
rurali fragili). 

Rimane da decidere la ripartizione 
indicativa degli stanziamenti per pae- 
se (in base a criteri rigorosamente 
obiettivi) nonché i primi programmi 
d'« iniziativa comunitaria »; la Com- 
missione intende farlo nel corso del- 
le prime settimane del 1994. 

Le decisioni sono state presenta- 
te alla stampa dai commissari Bru- 
ce Millan (politica regionale) e René 
Steichen (sviluppo rurale). 

Per quanto concerne in particola- 
re le zone in declino industriale, Mil- 
lan ha considerato particolarmente 
difficili le decisioni della Com- 
missione. 

La Commissione avrebbe dovuto 
limitare al 15% la proporzione della 
popolazione comunitaria beneficia- 
ria, « il che si è rivelato molto diffici- 
le, e di fatto non è stata in grado di 
farlo », dato che gli Stati membri ave- 
vano proposto liste che coprono zo- 
ne in difficoltà in cui vive oltre il 22% 
della popolazione, e inoltre si è do- 
vuto tener conto di una situazione 
della disoccupazione più grave ri- 
spetto a prima; di conseguenza, si 
arriva ad una proporzione del 16,8%. 

In termini di copertura demografi- 
ca in base a questo Obiettivo 2, Mil- 
lan ha indicato a titolo di esempio 
che la parte di: Belgio, Germania, 
Spagna e Regno Unito registerà una 
leggere diminuzione; Danimarca, re- 
gistrerà un leggero aumento; Lus- 


Zone italiane nell’Obiettivo 5b e popolazione (in migliaia di abitanti) 


PIEMONTE 
VERCELLI 
NOVARA 
CUNEO 

ASTI 
ALESSANDRIA 


VALLE D'AOSTA 


LIGURIA 
IMPERIA 
SAVONA 
GENOVA 
LA SPEZIA 


LOMBARDIA 
COMO 
BERGAMO 
BRESCIA 
PAVIA 


BOLZANO-BOZEN 
TRENTO 


VENETO 
VERONA 
VICENZA 
BELLUNO 
TREVISO 
PADOVA 
ROVIGO 


FRIULI-VENEGIA GIULIA 
PORDENONE 

UDINE 

GORIZIA 


semburgo (gli importi rimangono 
bassi) e Italia registrerà un notevole 
aumento. 

4.800.000 sono gli abitanti delle 
Regioni del Centro nord Italia interes- 
sati dalla delimitazione della aree ru- 
rali fragili (Obiettivo Sb). | dati, riepi- 
logati complessivamente per ciascu- 
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EMILIA ROMAGNA 
PIACENZA 

PARMA 

REGGIO EMILIA 
MODENA 
BOLOGNA 
FERRARA 

FORLI 
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TOSCANA 

MASSA CARRARA 
LUCCA 

PISTOIA 

FIRENZE 
LIVORNO 

AREZZO 

SIENA 
GROSSETO 


UMBRIA 
PERUGIA 


MARCHE 

PESARO E URBINO 
ANCONA 
MACERATA 
ASCOLI PICENO 


LAZIO 
VITERBO 
RIETI 

ROMA 
LATINA 
FROSINONE 


ABRUZZO (dal 1997) 
Totale 


4.800 


na Regione e per ciascuna Provincia, 
sono esposti nel prospetto che qui 
pubblichiamo. 

La precisa individuazione dei co- 
muni compresi nella delimitazione 
dell'Obiettibvo 5b è prevista per la 
seconda metà del mese di gennaio. 

n 


MONTAGNA OGGI EUROPA 


IL TEMPO CHE PASSA 


n politica, diversamente da 


quel che avviene nelle am- 
ministrazioni o negli affari 


per ragioni contabili e fisca- 
li, non si fanno necessariamente 
bilanci alla fine dell’anno civile. | 
bilanci si fanno, in politica, magari 
ogni giorno, in correlazione con un 
progetto, un disegno, un'azione spe- 
cifica, o in occasione di una svolta. 
Si può peraltro approfittare del calen- 
dario per cercare di fare, come si di- 
ce, « il punto », e mettere in prospet- 
tiva quel che c’era di più significati- 
vo in quel che è avvenuto. Pur ricor- 
dando anzitutto che all’inizio di gen- 
naio una nuova Commissione euro- 
pea si era installata a Bruxelles, an- 
cora una volta sotto la presidenza di 
Jacques Delors. ll suo mandato ver- 
rà a termine alla fine del 1994. 

L’avvenimento piu importante, dal 
punto di vista della nostra Comuni- 
tà, è stato senza dubbio l’entrata in 
vigore, il 1° novembre, del Trattato 
dell’Unione, che era stato firmato a 
Maastricht il 7 febbraio 1992. Era sta- 
to infatti necessario attendere il risul- 
tato (positivo) del secondo referen- 
dum (in maggio) ma anche la fine di 
una procedura di ratifica particolar- 
mente laboriosa (terminata all'inizio 
di agosto) nel Regno Unito e il giudi- 
zio della Corte Costituzionale tede- 
sca (in ottobre). Il vertice straordina- 
rio convocato dalla presidenza bel- 
ga il 29 ottobre ha predisposto la 
« transizione ». La Comunità europea 
non è più soltanto « economica » e 
diventa il pilastro centrale della nuo- 
va « Unione europea ». 

Mutamenti politici sono avvenuti 
nel frattempo a livello dei governi na- 
zionali. Ricordiamo il cambiamento 
di governo in Irlanda, ma anche in 
Danimarca dove i socialdemocratici 
hanno ripreso il timone, in Francia 
dove il centro-destra ha vinto le ele- 
zioni e Edouard Balladur è stato scel- 
to (dal presidente Mitterand) come 
Primo ministro, in Italia, dove il so- 
cialista Amato ha ceduto il posto a un 


IL PARLAMENTO EUROPEO SI PRONUNCIA A FAVORE 
DELL’ADESIONE DELL’UNIONE AL CONSIGLIO D'EUROPA 


Il PE, nell’adottare la relazione della signora Raymonde Dury (sociali- 
sta belga) sulle relazioni tra l'Unione europea e il Consiglio d'Europa, 
ha raccomandato ancora una volta l'adesione della Comunità alla Con- 
venzione europea dei Diritti dell’uomo, e, considerando necessaria una 
maggiore partecipazione degli organi dell’Unione ai lavori del Consiglio 
d'Europa, ha invitato la Commissione a presentare proposte in questo 
senso. Il PE considera inoltre opportuno, nel frattempo, che l'Unione sia 
rappresentata in modo permanente presso il Consiglio d'Europa (come 
avviene per le Nazioni Unite e per altre organizzazioni) attraverso una 
delegazione della Commissione europea. Il PE invita tra l'altro la Com- 
missione a sviluppare maggiormente azioni comuni a favore dei paesi 
dell'Europa centrale ed orientale. 

Nel presentare la sua relazione, la signora Raymonde Dury ha insisti- 
to sull’adesione dell’Unione alla Convenzione europea dei Diritti dell’uo- 
mo, ritenendo che occorra ora spingersi oltre a preparare l'adesione al- 
lo statuto del Consiglio d'Europa. In questo contesto, l'Unione dovreb- 
be essere rappresentata al più presto presso il Consiglio d'Europa. Af- 
finché non vi sia più confusione presso l'opinione pubblica, la signora 
Dury si è pronunciata a favore di campagne organizzate in comune per 
informare l'opinione pubblica sulle diverse istituzioni e sui loro ruoli. Nel 
constatare l’importanza presa dal Consiglio d'Europa man mano che si 
sono realizzate le nuove adesioni (vi potrebbero essere una quarantina 
di membri entro il 1995), il Commissario loannis Paleaokrassas ha rite- 
nuto che occorra rivedere le relazioni tra l'Unione e il Consiglio d’Euro- 
pa « in uno spirito di convergenza, allo scopo di garantire un maggiore 
equilibrio sul continente ». Vi è un ruolo per l'Unione in seno al Consi- 
glio d'Europa, ha aggiunto, precisando che l’adesione è possibile ed utile 
per raggiungere gli obiettivi comuni. 


governo incaricato di gestire la tran- 
sizione socio-politica e il risanamen- 
to economico, diretto dall'ex gover- 
natore della Banca d'Italia Carlo Aze- 
glio Ciampi. In Spagna le elezioni 
hanno confermato al governo un 
Gonzales indebolito mentre in Gre- 
cia i socialisti sono ritornati al pote- 
re con alla testa Papandreu. 

Sul piano delle relazioni internazio- 
nali, il primo posto è occupato dai ne- 
goziati con i paesi dell’Aele candidati 
all'adesione, prima con Austria, Fin- 
landia e Svezia, e poi con la Norve- 
gia. Questi negoziati continuano con 
l’obiettivo di concludersi rapidamen- 
te affinché l'adesione diventi effetti- 
va il 1° gennaio 1995. Ma, sempre 
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nell’ambito delle relazioni esterne, 
l'attività è stata molto intensa, e pro- 
gressi sono stati fatti per quel che ri- 
guarda i paesi dell'Est, i paesi Balti- 
ci, i paesi dell’ex-URSS, e la Russia. 
Con quest’ultima una dichiarazione 
solenne ha confermato la volontà di 
giungere a un accordo di « partena- 
riato ». La Comunità ha d'altronde 
reagito rapidamente ovunque fatti 
nuovi l'hanno incitata a intervenire. 
E stato il caso nel Medio-Oriente 
(processo di pacificazione fra israe- 
le e l'OLP) e in Africa del Sud. Un al- 
tro negoziato ha peraltro dominato la 
scena non senza attraversare fasi 
drammatiche: quello che ha condot- 
to alla conclusione dell'Uruguay 


Round con risultati dei quali la Co- 
munità non si lagna, ma le cui rica- 
dute positive verranno a medio 
termine. 

L'attività della Comunità per quel 
che riguarda il mercato unico e lo 
spazio economico e sociale comuni- 
tario è stata dominata (a parte la ge- 
stione quotidiana dei numerosissimi 
dossiers, taluni dei quali si sono con- 
clusi, come quelli relativi alla ristrut- 
turazione della siderurgia e delle mi- 
niere di carbone, e ai programmi di 
ricerca, mentre altri si trascinano, co- 
me quello della libera circolazione 
delle persone) dalla ricerca dei mez- 
zi che consentano di far fronte alla 
perdita di competitività globale e al- 
l'aumento della disoccupazione. Sul- 
lo sfondo, la messa fra parentesi del 
meccanismo di cambio dello SME 
dopo la crisi del principio di agosto 
quando si dovette allargare il margi- 
ne di fluttuazione. L'occupazione è 
ormai la vera priorità e la Commis- 
sione ha consegnato il Libro Bianco 


UNCEM 


SEDE CENTRALE 


MONTAGNA OGGI EUROPA 


APPELLO PERCHÉ VENGA ISTITUITO RAPIDAMENTE 
IL COMITATO DELLE REGIONI 


Durante una visita a Strasburgo, il presidente dell'Assemblea delle Re- 
gioni d’Europa, Jordi Pujol, ha incontrato il presidente Klepsch, i mem- 
bri della commissione regionale e i presidenti dei gruppi politici, e ha 
chiesto che, in occasione delle elezioni europee del giugno 1994, ven- 
gano istituite circoscrizioni regionali, per far sì che il PE sia più vicino 
ai cittadini. Pujol ha auspicato peraltro che la Conferenza nel 1996, in- 


vece del Comitato delle Regioni soltanto, istituisca due organi separati, 
uno per le Regioni, l'altro per le collettività, perché « alla lunga, un orga- 
no che include interessi tanto eterogenei non può essere efficace ». 
Pujol e i suoi interlocutori del PE hanno chiesto peraltro con insisten- 
za che si tenga la riunione costitutiva del Comitato delle Regioni entro 
il 15 gennaio 1994, e il presidente Klepsch ha ricordato che gli stabili 
del PE a Bruxelles sono disponibili per tenere questa riunione. Infine, 
Klepsch ha chiesto all’Assemblea delle Regioni d'Europa di rinnovare 
le sue iniziative presso le autorità francesi, portoghesi, irlandesi e gre- 
che, perché nominino rapidamente i rispettivi delegati al Comitato. 


ai governi, che ne hanno fatto (al Ver- 
tice del 10 dicembre) la base della lo- 
ro strategia. L'economia comunitaria 
registrerà nel 1993 una crescita ne- 
gativa. Un'eredità pesante da assu- 


mere per l’anno 1994. Arrivederci, 

dunque, all'anno nuovo, con speran- 
za e coraggio. 

Emanuele Gazzo 

n 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 


Fax 011/5756.449 


VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Fax 02/6765.5401 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


10123 TORINO - presso Ufficio Montagna della Provincia - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 


11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/262.368 - Fax 0165/236.738 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 
20124 MILANO- presso Ass. Reg. Enti Locali- Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tei. 02/6765.4723 


38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
36020 CARPANÈÉ di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 


Palazzo Guarnierì - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Fax 0432/508.233 


EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 


- tel. 0732/69.52.24 - 17 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 


Fax 0862/65.590 


MOLISE 


Fax 0874/411.572 


CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 


Fax 091/586.667 


SARDEGNA 
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33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 


40124 BOLOGNA - presso I.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 - Fax 055/804.6461 
60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell’Esino - Via Dante, 268 


06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tei. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41,529 
67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 


86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 


84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 - Fax 0881/62.088 
85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 - Fax 0973/822.130 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/921.262 - Fax 0961/747.591 

90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 - 


09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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AGENDA PARLAMENTARE 


ITER DEI PRINCIPALI 
PROVVEDIMENTI 
LEGISLATIVI 
DI INTERESSE 


PER LA MONTAGNA 
(aggiornamento al 20 dicembre 1993) 


® 3457 (e abbinati) - ddl governativo 
del 22/4/93 - Nuove disposizioni per 
le aree montane. 

Approvato dal Senato il 19/12/93 . Ap- 
provato dalle Commissioni riunite V? 
Bilancio e XIII* Agricoltura, prima let- 
tura, sede referente, relatori FERRA- 
RI e ZARRO, senza modifiche, il 
17/12/93. Richiesta la sede legislativa. 


m 1263 (e abbinati) - pdl Cerutti ed al- 
tri dell'8/7/92 - Norme in materia di 
gestione e di smaltimento dei rifiuti. 
Assegnato all’VII? Comm. Ambiente, 
prima lettura, sede referente, relatore 
GALLI, ultima seduta il 26/11/93. Ri- 
chiesta sede legislativa. 


î 241 (e abbinati) - ddl Mastrantuo- 
no ed altri del 23/4/92 - Modifiche al- 
la legge n. 816/85 e nuove norme 
sulla condizione giuridico-econo- 
mica degli amministratori locali. 
Assegnato alla 18 Comm. Affari Costi- 
tuzionali, prima lettura, sede referen- 
te, non ancora iniziato l'esame. 


a 176 - pdl Martinat ed altri del 
283/4/92 - Provvidenze a favore dei 
comuni montani con meno di 1.000 
abitanti, 

Assegnato alla VI Comm. Finanze, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 1240 - pdl Ebner ed altri del 4/7/92 
- Modifica all’art. 7 della legge n. 
233/90, in materia di contributi pre- 
videnziali per i coltivatori diretti, 
mezzadri e coloni occupati in impre- 
se ubicate in territori montani. 
Assegnato all’XI8 Comm. Lavoro, pri- 
ma lettura, sede referente, non anco- 
ra iniziato l'esame. 


= 2565 - pdl Golferi ed altri del 
17/3/93 - Modifiche al nuovo codice 
della strada. 

Approvato dal Senato il 22/4/93. Asse- 
gnato all'VIII? Comm. Ambiente, prima 
lettura, sede referente, relatore CE- 
RUTTI, ultima seduta il 9/6/93. 


m 402 - pdl Tealdi del 23/4/92 - Age- 
volazioni in materia di tariffe telefo- 


a cura di Massimo Bella 


niche per i coltivatori diretti residenti 
nelle zone montane. 
Assegnato alla IX® Comm. Trasporti, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 1033 - pdl Nardone ed altri del 
17/7/92 - Legge quadro per il setto- 
re della bonifica. 

Assegnato alla XIII" Comm. Agricoltu- 
ra, prima lettura, sede referente, non 
ancora iniziato l'esame. 


= 1492 (e abbinati) - pdl Bruni ed al- 
tri del 6/8/92 - Norme in materia di usi 
civici. 

Approvato il 1°/12/93 dalla XIII 
Comm. Agricoltura, prima lettura, se- 
de referente, relatore BRUNI. Richie- 
sta sede legislativa. 


m 1546 (e abbinati) - pdl Torchio ed 
altri del 9/9/92 - Norme sulle denomi- 
nazioni d’origine protetta, ... sulle 
attestazioni di specificità dei prodotti 
agricoli e agro-alimentari e adegua- 
mento alle disposizioni comunitarie. 
Assegnato alla XIII Comm. Agricoltura, 
prima lettura, sede legislativa, relato- 
re TORCHIO, ultima seduta l'11/11/93. 


m 1905 - pdl Rotiroti del 18/11/92 - 
Modifiche alla legge n. 142/90 perla 
costituzione di Comunità montane 
interprovinciali. 

Assegnato alla 1* Comm. Affari costi- 
tuzionali, prima lettura, sede referen- 
te, non ancora iniziato l’esame. 


m 1609 (e abbinati) - pdl Comino del 
24/9/92 - Modifica dell’art 82 del DPR 
n. 616/77, in materia di tutela del pa- 
trimonio boschivo. 

Assegnato alla XIII Comm. Agricoltura, 
prima lettura, sede referente, relatore 
TORCHIO, ultima seduta il 14/7/93. 


= 807 - pdl Ciaffi ed altri del 20/5/92 
- Norme per la determinazione dei 
territori montani. 

Assegnato alla 1* Comm. Affari Costi- 
tuzionali, prima lettura, sede referen- 
te, non ancora iniziato l'esame. 


= 2200 - pdl R. Albertini ed altri del 
2/3/93 - Modifiche al decreto legisla- 
tivo n. 504/92 in materia di finanza 
locale. 

Assegnato alla VI? Comm. Finanze, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 2235 - pdl Fausti del 10/2/93 - Ordi- 
namento dei segretari comunali, pro- 
vinciali e delle Comunità montane. 

Assegnato alla 1 Comm. Affari Costi- 
tuzionali, prima lettura, sede referen- 


32 


te, relatore ZAMPIERI, ultima seduta 
il 18/12/93. 


m 2797 - pdl Tealdi del 16/6/93 - Isti- 
tuzione di un sovracanone a favore 
di Comuni e Comunità montane per 
la realizzazione di invasi artificiali. 
Assegnato all'VIII? Comm. Ambiente, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 3234 (e abbinati) - ddl governativo 
del 17/12/92 - Disciplina della valuta- 
zione dell'impatto ambientale. 
Approvato dal Senato il 7/10/93. Asse- 
gnato all'VIII Comm. Territorio e Am- 
biente, prima lettura, sede referente, 
relatore FILIPPINI, ultima seduta il 
15/12/93. 


m 343 - ddl Franza ed altri dell’11/6/92 
- Modifiche ed integrazioni alla leg- 
ge n. 154/81 in materia di ineleggi- 
bilità ed incompatibilità alle cariche 
di consigliere regionale, provincia- 
le, comunale... 

Assegnato alla 1# Comm. Affari Costi- 
tuzionali, prima lettura, sede referen- 
te, non ancora iniziato l’esame. 


a 154 - ddl Mazzola ed altri del 
29/4/92 - Norme per l'utilizzazione 
delle residue risorse idrauliche in 
ambiente montano. 

Non ancora assegnato. 


ua 453 (e abbinati) - ddl Bono Parrino 
ed altri del 9/7/92 - Norme in materia 
di regime giuridico dei suoli e di 
espropriazione per pubblica utilità. 
Assegnato alla XIII Comm. Territorio 
e Ambiente, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore CUTRERA, ultima sedu- 
ta il 21/4/93. 


a 855 - ddl governativo del 17/12/92 
- Delega al Governo per l’istituzione 
dell’imposta per i servizi generali re- 
si dal Comune (ISCOM). 

Assegnato alla VI? Comm. Finanze e 
Tesoro, prima lettura, sede referente, 
non ancora iniziato l'esame. 


= 1048 - ddl Marinucci Mariani ed al- 
tri del 5/3/93 - Modifiche ed integra- 
zioni al decreto legislativo n. 502/92, 
recante riordino della disciplina in 
materia sanitaria. 

Assegnato alla XII® Comm. Igiene e 
Sanità, prima lettura, sede referente, 
relatore PULLI, ultima seduta il 
30/3/93. 


